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ALL’IL-L. SIG- G IO- 

BATTISTA PICCOLOAIINI 
ARCHIFUOMATO. 

' i#f 

lO N loccafione delle 
funerale deU’lllu— 
ftrils.&Reuerendils. 
Monfig.Afcanio Pie g§ 
colominij celebrate 
della Academia dei Filomatij con 
apparato nobile , e Ipela honoraca 
nella Sala maegioredi V. S. ili. lo-' M 
ro al preferite dignifT. Prenci pe, ef- g| 
fendomi occorlo più voice prati- g| 
care nello lludio dello z~ 



voftro , Vbaldino Malauolti; Ilio SI. 
bene fpeflotrouato impedi co in-" 
torno ad alcuni fuoi componi- 
menti, i quali gli erano, più cem- 
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po fa, ftari robbad, fi come in- ^ ^ 
tefi da lui, E dei quali andaua in vn 
piccolo libretto riducendo alcu- 
ni , traendoli , com’io vidi , dalle || 
prime Bozze j e quelli haueua egli M 
animo, copiandoli in buon carat- 0 

tele à penna, donare àV. S. e per i| 
I vendicarli con tal mczo da chi rol- |f 

ri glieli haueua, e per hauerne da §§ 
Lei correttionejper quanto poter- 0 
ri Comprendere da vna breuelet- y§ 
cera, che le dedicaua con vn So 
netto appreflb Di quello libretto, 
hauendo in fronte il Nome Acca- p 
■s ) di V. S. alla quale io lòpra ^ 

Il gli altri fon lèrui rote, vedendone é 
il tempo , diuenni il lècondo la- % 
dro, & infieme di cento otraue, | 
latte da lui loura alcuni concetti ri 
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Pallorali , à richiefie del Sig^ Ca- p‘ 




noli r*r 







i 






m 


(2 


ualier Fortunio Martini 5 eletto, 
e riletto IVne , c gli altri ^ in dsi 
compiacendomi, benché taicò-^ 
le non fleno. proportionato og- 
getto del mio rozo intendimen- 
to , deliberai/frà tìlé. fteffo i Con 
vna medclìma redi turione » fa- 
cendoli* Itampare^. rendergli à lui 
I &à V. S. la quale prego, che ap- 
II preflb di lui mi voglia dfere inter- 
gn cdTore di Iculà , e di perdono^poi- 
^ chegli rimetto il furto doue defi- 
li deraua-» , e come fon certo , che 
Il col tempo egli lleflo hauerebbe 
fatto , parendomi di riconofeer 
§§ quello penfiero nella detta Piilo- 
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la; la quale (ara nel 
Topera col fonerto a 


3nncipio del- 
loDera i fteffa. 


(òtto la Metafora della L V N A 
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- Anne della Nobililnina Famielia 
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di A 5 di 
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di V.S. & hi lofde di Lds alla quale, 
humilmcnte badandole la vefta, 
faedo riucrenzocDi Siena il dì pri- 
mo di OtEobror M. D. X C V H* 


DiV.S.I.E^M.R 


Obblieafe. Ser 


Salueftro Marchetti 
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V É S T È poche del- 
le Rime, ch’io gii nel 
mio animo , à nelle 
prime carte haueua 
dedicate a colei, che 
in me inficme col fi- 
glio'delk rinaggior Venere hauea 
deftate le Mirfedouendole io con le 
r<!cqndcfottrarre alringiiirie; che al 
cuna fiata hanno fofFerto per laltrui 
copie, e rapine} penfaidi donare al-, 
l’Accademia nofira , cojn^ quella^ 
che in mèfuo fé qua ce haueuagene: 
rato defideriodi colriiiarc,& innal- 
zarci! nafcente.ftde; Mi confidcran- 
dopoijChedarrioltinon mi faria cofi 
cofto vénutaTa correttione, chevn 
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folo può darmi j e che io dcfic’eroj ? 
Et vedendo V. S* I. efTer vna delle g? 
maggior Luci, che rifplender la fan- gj 
no , a Lei giudicai, che meglio fuflTe g| 
il prefentarle ; La quale intendente 
cofi della Poefu Tofcana , E Lati- 
na, come d’altre molte virtù ador- 
nata poffa col giuditio, & ingegno 
fuo , la doue elle n habbian bifogno, 
corrc^erle, e col valore, ed auto- §3? 
rifa, quando elle il m'eritino, difeii — tei-' 
derle da chi rhaue/Te, nel copiar- S§ 
le, e rapirle offefe .• Dopo la quale 
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Emenda, mi lafccrò forfè perfuade- 




gi re dalle preghiere d’alcuni amid , à 
* dedicarle di nuouo à V. S. &alI’Ac- 


’ìy 


cad ernia infieme col mezo delle 
fìampe : Per tanto li olferifco con 
gg qriertela feruitù mia , e le prego dà 
N. Sdì compimento de fuoi alti, ed 
otWmi defideri. 
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Di v,S'i ; 

AfFcccionat iitimo Ser. 
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EH vago moto , ond'hor 
l’almo fplendore 
Manca à l'argentea L 
N hor Ji raccende , 

Tal for\a hà ne l'altrui 
vita^ che rende 

Fari in ciafeungh effetti^ entro^ò dt fu or e ; 

S’ al variar dì Let vìRa^ evalore 
Animai pellegrino hor lafcia , hor prende ; 

S e col fuo corjo hor rneno^ hor piu rifplende ^8 
Raro di gentil Refe e alto candore ; Ph 

E fe( mentre adiuien \ c hor fi confarne ; 

Hor fi rinnouHadi LeiChiarex^za ) 

Nohil Gemma cangiarfi ha per cofit4me\ 
Vanne , ^ haurat con inmortai fermerà & 
Hi chiara C 1 NT I A al non mai vario 
Hme^ 

Mufa miancolta^ e humily Lucere Vag* 
ghe'^a. 
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SONETTO PRIMO* 


“S 


HIFNQJ^E af€oltììgra- 
uì niiei fojpin 
Sparfi hor con a^re , hot 
doUì note in Rime 
Vtryoiy che tratto a le fpe* 
ran'xe prime 

fngombralìe il cor mìo d'alti defiri 
*I>i quella fede , ond*hebbì empi martiri , 
Quegli fappìa cornei cori imprime 
timore , e in altri quale h fe lo Hime 
Haurà pietà \ è Hupor ch'oggi io re^ìrì 
Sì , dirà poi : Da la crudcl fua LMaga 
Troppo hebbe dubbia gioia , è certo duolo 
Cojìui , che fu de più collanti , c forti , 
fe riferba ancor l'antica piaga , 
Che'irnpreffe in lui cDe fol n'è controre polo; 


_ “iBencbe nhabbia ad ognor ben mille LAiorti ^ 









a 






'.ì£' 






n 


Oi 


SONETTO IL 


^ se E lo HH , ch"à voi 
confacro in iurte 
Tant alto y o del mio coir 
primiero obietto , 

Cl/o^nì penna in ritrarne y 
ogririntellett(T 

Sariu pigro in [egmrnevna fol parte t 
T^atitra non laìta , ò fregia l^rte , 





CljePer poria dì queifa mano effetto •y 

LMàto moncl’ardor, eh 
iZv .... ^ . 


h entrai min petto 
;r^> ^mnr da i bei uofiri occhi àccendè,é parte’-, 
SjB p^oflro fa dunque il pregio , e vnslro it vantoy 
dR e t egli C'olirò ; onde grad r donete 

{Fonte d'ognt mio ben ) cìfio^i renda à voi ^ 
Che (noi [degnando) vn dì’ forfè vedrete . 

Per firfi chiaro à chi verrà da poi , 

Eofìro ‘2^me eternar ft y eqùe^eCanfo , 
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SONETTO UT 




^Oue pii* fcald^ il Sole à noi 
iCUa/HL : c 

Nafce una C cntet à cui lei- k 
ge concede 

Da molte fpofe hauer c»^ 
vna fede 

fedì falde uìa più d* ogni T)iamante , 

Onde ( i^auuìen , eh à i loro occhi dauante 
inttìda ^Parcaii cornnu 'Ben depredo) 

Nel diluì Rogo è dato per mercede 
Sola arder chin amar fiì più condante ; 
^ONN A il cor tuo pa d'^Àfmor predaci Ro 
One/ abbruci , il tuo bel petto ; £d io, f go, 2 
De* tuoi più fidi amanti oggi il più fido > 
che fi porto foggetto al Nobii giogo 
fi collo humil [tanto in mia fé mi fido) 

Col tuo core haurò fpeme ardere il mio. 












L V<tA del pianger mio 
crefcìùta, tanto 

gloriar ti puoi di tale 
ahcT^y 

te^moTyquale^u- 
g lyper ficure^a 

FermVl Fai, formi I ^^^^doy e mona il Canto ; 
iJ Edera fol ti manca, o'i verde Acanto , 

Che t'abbracc'ye ti Aringa, O mìa dolcex^ 
Se in quei mi cangiaffi io : Ma, tua durci^ga 
Non vuol altro da me, ch'eterno pianto ; 
Piango^ e tu crefei : del mio fparfo humore 

xJHerccyda i rami tuoi non mi ft neghi 
S quale al jerùirmio Rogo fuperbo; 

Solo a cotanta jfeme io mi riferbo 

(S'hor non ti [caldi a miei fo^irha i preghi) 
D'impetrar queHo a la mia ?norte honore • 
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SONETTO V 


jIN G È RI ^ con la 

cclefie y e le ftellan~ 
ti faci y 

Pargoletto ty^nimal , d/ a 
quelle paci ^ ,- 

Eletto fufUyond'altaMidia fiede^ 
Vaccefo cor dì chi P ammira , e redt^ ^ 
Mentre delibi dolcemente , i baci , 

Che ti porge colei , cm tanto piaci 
Jn premio jol de la natia tua fede^ ; 

Hor y che non de*^erar fedele mante , 

Se riporta atiimal fenga ragione 
Dìleggief feruitu mereò fi nona? 

Talor forfè auuerrà fih' y^or smammante 
Dìquéfìt forme., ed/ a la :?va Didoric^ 

S chetando in fenj qnd duro (affo fmoua. 
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ELLA èia T>onnamia , g,? 

54 / cYin (T oro 
^aruo^lìo il uanto 
tade in Lei 
*BELLA 
cagion ch'io moro 
Di de fio d^apprelfarui ì labri miei ; 

EL LAy je miro gli occhi , e dolci , crei 
Jn cui due viui foli a7no , & adoro; 
•BELL^, feH petto youe'l mio cor perdei, 
Ch'ardito corfe à fi ricco te foro ; 

BELLO èH Bel Nome fuo , Bello, e foaue ^ 

Il cantarelli parlare , il rifa , e Igioco , 

Tal ch'io ballante i lodar lei tfbn fono : 

8^’ Ofa il t^oler ; ma de le for^S P^^^ 

IB A tant oggetto : onde fà me ragi ono ; 
Plffecwo è’I tacer , che dirne poco 
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SONETTO VI I. 
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N quelle ikghe trecce , cHà 
le genti 

Inm enano i cori al mondo 
(Ic-j; 

in quei coralli , i cui foauì 
accenti 


'■ xJliiniftrì fm d^angdiche parole^ 

I N quei fi' chiari Ra^gt , e fi corentt ; 

Che fan '^i-rgogna , n me%p giorno , al fole^ 
I N quel bel Jr/to, oue con fiamme ardenti 
Starft oyfmor fra le rofe , e i gigli fnclo; 

Nf la mia ^Donna v'fon quelle Vaghezze , 
Ond'il foco, ond^iilume,ond'efc€ilrifo , 

. E i lacci di fertili cagione in ntii , 

’fwparo à contemplar ere ‘3 ellcg^ ; ' 

Poi dì o(à quelle merattiglie filo) 

„ Da qucjii magi trasformato fui, r 
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li SONjE.TTO .yiPI- : i 


le frodi accorto 

K S fSmmede nouel y mì^o di 

g isai/* . 

I l^ojfente vin , per ìfccmar fa 
fitc^ 

^Porfe , À chi gentil cor può far, dv [cabro : 
Madonna; di corM)^ e di cinabro 
Le Labra ardite Auuicimndo , e liete ; 

<jH(iò , mà noi fimo :, Quindi , 'Ben fiete 
■ . Prejaga ( io diffì^ del mio afeiuto labro : 
Tolft non conofeiuto ajcofo inganno 
^l minifiro^M' z^amor , per lo de fio , 
C'hauea pur di tepiprarxotanto ardore ^ 
cMa , cb^ ella beuue fol [acque d* oblio , 
Lafeìando il vino ad infiammarmul c0te y 
Ben prouato hp da poi corpmìo gran danno, 
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€IU d py^fe .i € f leggio , [eterni miei. pianti 
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/ N G E N*DO alianti 
il pargolette cy^nwre 
Del ter^p Cielo à la yex^ 
fa Dea-j : 

Odi benigna xMadre 3 odi 

( diceo-j ) 

Uinterno deltuQ figlio , alto dolore , 

E rendica le for'^^e , e quel r altre , 

Che gli hmmini non fol, im i Dei facea 
Soggetti àie tue fiamme /m cì/h gli ardea^ 
*^è /offrir y cj/io ne porti onta , e difnore : 
Jn "verde SELVA à gli haliti , a i fmìbiant\ 
Donna à tua Deità tutta fintile 
Varco mi chiefe , e le faètte orate , 

^ lei i la cui Beltà tatua ^citate . 

CMi parue.^ il diedi riuerente: humile , 
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E dctla SE LE A y ontCio 

Cr4’^cr?nivn dìyle voci mie 

Spìfjar poteffer ciò, chEn 

JÌiQ.\ ( ome a lodarla farian pronte , 

Già le fontane fne òtllexp^ conte 
la vicina, à iarsrnota gente 
Splender farcì sì che tutte altre ’ff^nte 
Sarìan da cfnefìo à l'vltìmo or incìnto • 
lMì p )fcìa( Amor) eh' à uà Ipcffo le i hiami, 

E cheH defio fra lor pur fi confonde ; 
Sentemne eidhor^adhor fi grani mpacci , 
Cì) altro non fanridir ,ihe tronchi, e rami 
Crudeli^ ed empì, e divietate fronde. 

Tri cui fempre jonreti , e vifco,elacci. 



^ S E Lf^ A mietei 

chiama cotanto t 
Come Joia pietà ?ncfira di 

L'interno ghiaccio fuo temprale atqnantOy 
Crederei qualche Hilta anch’io del pianto 
Scemar, che verfa per quefii occhi’l cone-, 
■ Ma poi che*n sènudrifce à tutte l’hore 
" Or\o^tia^ ecrudchàycrefce altretanto f 
Quelli fon vento, e TSI/buia. e quello è piaggiar 
Ond’ alcun frutto fuo cotta non viene , 
Ch'entro ajperfo non ftad^arnara, e’ntomoi 
*Tur non neghi ;epa pera in crud:a fogta, 

A mè /uà vifta , e à l’ombra fua le pene 
1 iu care haurò che in altra almo (oggiorno'. 
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SONETTO XI M 







VN.'O' 


ST jÌ Ve* a gentile ; on 
de àia Terrà 

Jìmìdià foifta il quarto Lvh - 
me y e fcernó 

Nlh^^ll proprio kettofi Bg 
quar\tunqtie il giorni ) §0 
errai ^ 


7^/m Hri i / e//4 ? 

^opo le dure pene^ e r.a^ra guerra i 

Ch'h hebbi à fosìerier molti anni y adorno 
Di pietà voljeai mio pallore ìritorm 
qB V^mo Iplendor , ch% jc ì cor rrfio rìnfeitrà 
Ig Allora ; Q forfè inuìdiofo H fole j . ^ ; 

Scendente in gremboj la gelofa Tetiy . 

. Vibro fuoi dardi', Ó dì Madonna vn raggiò 
§g Uii'ojjufcò gli occhi ; fo pur la Vidi ; e. lieti . 


Poi liriuolfi ; e via più che non fuole 
infiammato ei finì falto viaggiOé 








SONETrò-Xlli’ 


t’aùrh^M'i^Moridi fud |j 
mati fciolto, ■ ^ ‘ 

*Del pianto , a che mi flrìH- 
fe , yri di facea 
Caldo lauacrójc » 

^iri chiedea 

P/« che ma i caldi a d a'f :ìugdrlo volta : - 
tp ' Pofcìa, péro che addenti èrano mólto ; 
rPer temprarli , con rati fue rendea 
^olceaura ; E*t Macero il folvedea^ 

MD frenando ì definì fermoumil volto : 

* jentcndo aliar farft piu ardente 
^ Dal vapor de le chiome humide e bionde^ 

£ l C arraindi affrettò verfo occidente ; 

Per ifèder ciò ^ che (jueltejor gli afeondef' 

JVè vide primail bel Raggio lucente 


ria 




Che vergognando s attufo ne Ponde^ ^ 



S O NBT ro xiim M 


IS /4 N 'DO occhi ne &; 

l'ardente, e chiaro r'- : 

%ag^o^e fjdendor de l'm\e % 
l' altra Stella 

f^o[iTà ha ente , vidi^ e unga , 
e bella ^ 

La Dea del ter^^ì Q»el , fteo già fi caro i S 

Ch^iui col picciol figlio à parOy à paro ^ 

Più s'a'hbelhua, e ut fi daua ancella , . n 

Vagheggiando in uoi fempr.e hiyr t^ueslajjor ^ 
(juelta^ 

(jraiia.e'BeUày teforoaltkrOy€taro.i , 

E^li u dì dir concordi: Hot ecco io a ono S;- 

e^tègliflraliyiUcii e e sì e ardenti 
Facìy onde icori^ e pun (a e Irgo^ e, accendo: 

?• ì fermati ne uofìri oa hi Ut enti ' Si 

• 0-, » ■ 

H( r 'jueflo è’I C'elf d Ben ìnch’aro fiiorto) 

Che Per mio fegg o^ efeggio eterno io pren - tix 
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SONETTO XV. 


GfJ^ 


occhi fra le chiome, e 
^ nel bel petto 





H 


4 *I>e la mia Donna s*era afco 
^ fo ty^more. 

Con fiamme^ lacci, e flrali, 
onde, d [nh onore, • 

Fede fuoì*nganni in me crudele effetto ; 
CÌ)io, chef prima) di hi non fui foggeito , 
JnaHHcdutamentemift il core 
Ne le fiamme, e7 lafcìai frà quello ardore 
*Da ^ralì puntOy e ne fuoi lacci (iretto . 

O’ merauiglia ? In quelle acerbe pene 
tyincor dimora i e fi gran gioie l*alma 
Sente , che mai non ne conobbe tali ; 
tìor snella de'goder di tanto bene , 

Fà pur che uuoi dì qurfla odiata [alma 
Tiranno zy4mor con fiamme, lacci, e ftrali. 
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SONETTO li 


S E L VA è quefla^ oue 

S a predare attende 

1 cori Immani il dìJpiMto 

Lacci fon le paroU;è*lguàr-’' 
doalùero 

■JL vtUro y ona'eg ì r fù^ggkhtì prendo ;\ 

Jl TroncOy e i Rami , oue le fpoglie append^y 
Che fegnano iccnfin ù! alto [enfierò y \ 

Son leggiadtie , gratie , e beltà , che’mpero 
Maggiore ban four^ chi pinolo corkjende ^ 
ConTtan^ayCcaflirà fon ie Radici, y • _ 

QheH 'veti to ^re%^xan de'foifìri ; e l pianto^ 
fi Rio , cìjela circonda ;.ornbra èrnia yitay 
Crude Pene fon frutti t onde f e lisi:. : 

Pafee i prigioni in dolorofa rifa ; 

Hor che f aria ,yf e men feluaggi alquanto ì 
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KQVÈ dt tarma SÈL- 
P A il crudo Amore 
Frutti pur mi deflinà amari 
tàntó j 

T^irche crefciuti del mio A- 
maro pianto 

Sìmi le in sè fcthano i rami humore ^ 
è fien , perch'ella crefce à tutte l'hore , 

Vià amari ancor ìC H £ diinternarft^Quato S 

O' j% /rV yr ^4 ì t» JT\^ r\%4 A 9 in 2?v*^iy** 


S'al'X^n le [rondi , le Radici han iianto , 
Quafi percih iperìn loir prìm'honore ^ 
Onde , infiriko ejftndo il pianto ^ ancora 
Tal de le [rondi fia l'alteXfyL^ e pronte 
Le piante à penetrare in fino al centro j : 
Quiiù bagnate al fiume [ ibi) ber ente, 

Trodurrà dunque accerbi [rutti ognora 
Via più che ne la [cor%a ajpri di dentro ? 
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[' cH (JMar là'ue fommergon le 
dui^ ,9irti ♦ 

Nù douc Penda in fra Carìd- 
dij c Scilla 

' F rangt la TSlaue , che tra duri 
ed mi 

Vi*'- Scogli d [idear m iligno ^(ìro fortìlia , 
è eofty efà oh amoro fi f^rti 
'Più non fri Amory cl/al primo fuondìf 
quHlrt^ 

(jCinuita dC on de -yCn fra gli amhraft Adirti 

gii ha /pinci, quamhpria Febo sfawlla:. 

O qnance m lorner eSirene afeonde ? 

O nujtftci- ' JM'oiirì ? e quei T >nor con qrielìi 
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quantf '■ J'Vloiui : t- quei 'H •nnr con qUi 
ChàmilLe many rnv le occh ^ . t mdie penn^ 
?tg *Z)i dentro affale ognora, c da le fponde , 
f<Ì w f » « he in ^Itofm vono; e rei ftmefìi 

Colpi fai tea, e rompe iyÌJicore,e Antenne . 
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SONETTO XIX. 
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HJ h •{'rhram' i d churiy 

w . V jtrrne 

Le noui , in liberà lieta , e 
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Òwfia SELV^ appref 
r-,,_j-_— IT- WOM babbi a cura « 

C/;c' (luafir^i.ir^rmlU.hi 'l* ^"^‘tìrSiTvne; Cg 
T^alletta il cantar lor ; Di jnfeo l à piene gS 

P i le fue frondizAmor.; Quf*i procura 
Sìohe^n prì^ìon , ihitnai ui <jiungCyOfcura 
Cadere lu fnr.'^aal predator conuune: 

_j 4 P armonia ycb’j gli animi beati 

Render -piar ea ^ donc ogni mia uirtute 
C rL fhlhiua mcl da tutti i lati ; 

(J^'Ul e an.iérofe h.'bbtr fcrnte - 

Jd anima , ii core, vi (enfi ; e'in-caiena t 

ueggìo'nz^ [perardebbian jalutc. 
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Si 


/ wo» fu nel fuo moto 
pìà coftante 

Spera i che fempre fegua 
alto Jnti llctto , 
eh è da lutiitcffL'hà fol po~ § 

^ ' fa , è diletti) 

fn fempitcrno errormaìnon errante ^ 
pi quel, (he’l mìo penfter fta fermo aitante 
A celefte Beltà ,con ogni affetto 
Segueidò ogni fuo cenno , ogrìa fuo detto'. 
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Ogni voglia , c potere, ogni femhìante •, 

m Tinti fu/t /ìftìntr /iì‘m.1 a t-v t2»J 

>ÌL 


0^ S'n ciò la fua quiete alma, e tranquilla 
-- Hà poHa , & altre ture afpre , acerbe 
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nH 


Ss 


Chiama, e je*n lei no penfa ei corre a morte , 
Co fi luce per lei, cèfi sfavilla , ^ 

S tal fia lo Iplendor , forfè , che' ferie 
Lt glorie fue , quando s'hauran per morte. 
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S F É ì fe per Calle 'iHufìta* 

Tenera erbetta à depredar 

One l'alletta più , frefea , e 
naì.ia ^ ^ 

i compagryi ne L'amico hofeo 
Semplice e^^ncl ; AV sa , che fiero tofeo ' 
‘Vafee , poi cbcl nemico empio fra via 
Incontra, e^n fuga volto erra ,etrauia , 
Sdir piangendo par ; L'error conofeo : 

Tal io feguendo il lufinghier fallace , 

Fiere Tigre trouaì dentro vn bel petto , 
£'n vagolato core ardente fiamma ; 

F^un nemico rni.Jnerua, c /polpa -, c sface 
L'altro ,c con fuma il /angue , e l'intelletto » 
Nò [fe non pentimento, J è dì me dramma. 
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SONETTO XXII- 


y u4 L [dee è 
non s maglia 
*Duroè fol 
[eia eh’ 

( Colpi , e 
a tutte l’hore 

*^on può leuarne in già tanti an 
Qu^l dopo lunga , e fiera afpra hmt 
^enerofo Gucrrìer mofìrò ualore , 
Ond'hauePe diulntì eterno honore, 

Sen'z^a perder di juo piafìra. nè maglia f 
Sol nurfla in uitta incontr z^rnor (juerricra 
Ch’opra cófi Ca "me , le for'xc, e l’arte , 
Che (prima) ne riporta alta tiìttoria ; 
i^n/ìralo feudo adamantino ^ e’ntera 
L’arme^ela poffa, onahà (con fornma glo 
rìa^ ) 

Valt^ Jrijegne di lui fugatele /parte. 
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Rifp.al Si.^ Marchele Mario Ma)arpina C5pai;e. 

SONETTO XXiri- 


f'EST\E 
flì miei 
Che con ft 
dal core ; 

Quelli larhcìitì 

mio dolore , ^ 

Simile à cuinol ptouan gli altri j4manti'; 

/— > • •/'•I • ^ 

lè 


Q>iefli grani foipirì , e quelli tanti 

'Tormenti y ella (jueft'alma addoppia ^ano- 

rc^ ; . ;o 

Quesìa noia crudclciuelìo pallore , 
C'hebber principio già gyan tempo au unti; 
£ quelle pene mie , ch'oggi [on fole , . 

Come di Siluia mia pià bella , e cruda. 
Vnqua non vide , e non vedrà piu I Site ; 
£ i martir , t'ho per lei , di pietà ignuda, y ^ 
Sienlchor più chiari ; (jr a le mie parole 
L'udir (s'io pur fon folo J ella non thiida» 
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Vì^'^ì::}^zx^}z:ìox:x3^ 


ppGGI farina crudele èH dì 
fPrmkro • 

W ^el, defimo 4nno, che per 
K yol fedirò , 

^ £ fìa del Vtuer mìo , fe d'oc-^ 


' chi v/T'giro 

'Benigno impetrar pofy , ò men ferterj > , 

P oi eh' altronde à la mia vita non chero 
Princìpio hancr ^hi, -cì/d fi bel defiro \ 
Nov. fm Popporfi voiìro horiore ; c ammiro 
^ ^ S'atberga in fi hd corpo rn cor fi fiero s 
fé. volete ^HX^^yofiri collumi . '> 
Seguir i del pianger mio Phorc fien confet^ 
, Cb&èroppw firn ad fior lagrime hÀffiatfe , 
Bem poi' ch^io farà terra ì vosìri lumi • ^ 
Ri fallo mio diran\ piangendo , fjnrfe} 

' AhUffiento è cIb per noi fempr'alfe,cl^ srfe. 
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' ' Rifpofìiià FaKio Crudeli. 

SONETTO XXVI. 
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IO , 4 rè par , cbéH 
fin de la mia rifa 
Seh^a con figlio , per mìo 
/campo , re«ri , 

Perche mè prìuo d*ogìil ben 
non feriti , 

S la fperangA mia tronca , e finita : 

Forfè nel mar Juol rìiroìiare aita 
Contra la ria tempefia , e' fieri venti 
(Che non fempre fortuna opra i tormenti J 
Namcellx fra Pende anco fmarta) 
tA mo pare il contrario ; ^nTÒ . , *« terra 

. fn pace huom riue preghi il Ciel,che rompa 
Lo flame fuo ^nonpitr fevìueinguerray " 
^ria che /pieghi Fortuna ogni fina pompa 
tA/uoi dannile ( fi come il uento atterra 
tArida fronde) ogni fuo ben corrompa . 
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A lacomo Balgarini,FmgileFilom.it6. 

sonetto XX vii. 
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/GNOR; qitantlo pià 
fuggimi i palft 
Qy^ffreuo auami ^mor do- 
lerne , e folo ; 

E i piti mi fegne, t mi faet- 
ta d volo 

Folgori da partir montagnCt e fajjì } 

fiaccati, e laffi 

cy^obandonan le membray^ al gran duolo, 
Cbe'l cor [ente per Lei, c'bonoro, e colo , 
Corron veloci che ferito staffi , 

Refiò pallido , e bianco ; e d"' occhi vn girò 
iJMiioucr non pofjo , e con le labro, fmorte', 
Che voce non bun piti . moto, ò fofpiro ^ 

E, ben: he prejjb ognor mi ferita à morte , , 
Contr' Àmor cantra lei gjà non m’adiroi 
C on figliai e mi uùFn fi dura forte. . ^ 
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;:;ìci>r;jc)rocirxi<:^::^’:)rjc:?r>X3rNiwt;ìc>r^^ 


A Lorenzo Pctntcci Goiirenro Fi Icyjnato 


fé da duelli an^ 

fLibr«o^/^ 

! \ /T ^ 1^1 Sàolto , /i^cr^4 prìuato y 

'Uiui i è fono altro 7iozo 

|£Wf>S’ a^e»«i/p.y?o 

Molti j trafitto d^amòrofi chiodi , 

*Dunque non fur atiti fohy inmillévicdi i 
Èmpi come dicefH ajflittOye Uffa; 

'Poiché dì qnefliafi)ri vìa più che faffp 
(jid non veggio che piu tUppdghì , ò l&diy 
Onde perche vuoi tu ycon egriai pena y 
Seguir ( lungi dà t primi ) entri fecondi 
Là crudele é^rHarìUt , e fuggir Glori f ' 
7)i Dalìndoy norr fia , 7^ mille cori '■ 

Haueffe ych 'e pur*un gtà mài jecoridif ^ 

Se non di Siluìa fua fàlta catena. 
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O ME d]a{fe fi traexhiodù^ : 

con chiodo, } 

^cacciaìnfi éAmore dcutf 
tenne per fermo ; 



Oidà che rnt gwuerìa j fcjf 


S 


poi piu fermo, 

S sirettoìomitrauiiffi'n altro nod'o^. 
Liberar fi altri inula più facil modo , -, 

^ Credette in loco inabitato , ed htrmo^ 
.Madoue fuggirei già fatto infermo 
Da lui, s'hà L'ali , ^ opra forxa , e frodo ? 
^Itrì oblio / Finger altri in forme nUout ^ . 
La Donna fua da corte ftadinija ^ 

(f iouar dtfie ; e'I cor mio pur ne fe proite / 
tjtia n quel "Diamante ognor viue fcolpita ■ 
'Bella Donna [fe ben cruda) intalguifa 
Ch'indi per Lete efiermn può sbandita 
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Ai Dottor Gallacciiiìdifeftolò Filomnio. 

SONETTOxxx. 

E toljtr gli occhi nnetid*- 
ty^rgo al mio male , 

Beltà mirando accolte in 
varadifo , 

Queft' atmayC quindi la por 
^ turnelvifoy 

Cui Ut ufdcrmi morto vnqua non cale ; 

E fe lafciò Vingordo vdire, e frale 

A depredarla entrar le voci , eH rifa , • 

Che^lcor mio damesìejfo hanno diuifo ^ 

E ^ per girne con lei prestatogli ale : 

Tu ^ che glniterni altrui conofcer puoi; 

Hor che lamia 'Tfjmicaafpra dìfiorna 
. Le voci da Ludir da gli occhi H Tolto ; 
T)irmi ( Teofil ) non ti [piaccia , o annoi 
La cagione , ond ancor l alma non torna 
]n Ubenade ^ e*l cor [eco ftà molto, v w» 
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ì G MO ff al dubLio fìat(^ 
e penfi , e Riardi , 

Jn th'io bramo hor la vita:, 
' rd hor ringratio A 

Cf}ì mi nen vìuo ed in con'- 
tinuo lìratio ; 
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'Btn JO, che mi dirai : Hor geli , hor ardi j 
U\/là da fcaldare il gieL tolto , né tardi , 

fpegner Cardar , c\)t lungo Jpatio , 
m'arfCyOr.d io fon fianco , wrf non 
Di quelli àmé negati ardenti Jguardi ; 
7\(o» 50 gi^ , fe potrai darmi conjiglì ; 
Poiché, cefl^ndo la tagìonyvcnccjfa 
L! effetto yan'X^ in mè fpitga ognifua pompa: 
fPtr tutto ciò , da fuggir gli a fpri artìgli 
D* yifmor , ti chieggio , pria che morte e» 
fprefia 

'De la mia vita il fU recìda , o rompa 
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SONETTO XXXII. S 


S E tu potejji ; per continui 

Cor mia , di cui fin nel mìo 

Qae ^mor ^ham in bara 
anwen, cha fcocclJt 

Sirua y à tuo danm) fol , dniérfi , e tanti 
pfcìrmai^ né per fpr'^ ancor d*ìnc^vti,. 

De la prigione , ouc ti feorfer gli occhi 
Miei troppo arditiy io direi ben, che feiocchi 
Fuffer turpi altri me'zi , non eli erranti ^ 
Chey vitter vita ognor tranquilla. ^ dieta 
'Bramando iniibenàjion fenno' aborri'^ 
*d^turalmente il [no confrario ^ e Idsnni;- 
Mà , poi tua fiera STELLA à te pur uieta- 
Viuere fchko^ à queiio atmsn [occorri p 
"Di [offrir con virtù, fi graup danni .. 
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SiONETTO pocxiii, 


È dì pietà qualche fcintìllaj^ §■ 


® ! Vedrai' L mìo fili , quale eyfu 

j Òe' primi yannì , e dì più fald 
carco ^ 

^og^ar più alta cima , e più fnpèrba ; 
Però \{S E LVty4 gentil jfe sùqueltlKrba^ , 
Che d'^ipore , ì tuoi piè , cclorami Parco , 
Pofo talor ; qualche tuo ramo parco 
. ^on fia dì raddolcir mia pena acerba ; 
Cinga le tempie mie , eh* altra non fanno 
Vìù lodata bramar corona ; eH canto 
. fo più dolce alzesò di tempo in tempo , , 

Sì nuocer gli anni al tronco tuo potranno , 
j^ànangià farcele del tuo Nome alquanto 
Vincaci chiaro fia , nè cangi il ternpo, ' 
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H E nona Cintici^ è queUa 
empia » e feiiera ,, 

Oh^entr à’ la S E «y/ al 
viuer mio nemku 
: Alberga , v per yfanga^ 
_ cy^mor m^intfìca , 

ph(fottm fonte gratiofa altiera 'T - 
'ts Mi.perrWio non ne b(a( cuftodeferd} ' 
Conmanncluijb poca H'ilia arnica 
Mi [parare, e cangia'rma fembiàni^à antica^ 
Che f iggo de miei con la folta jihieYa i 

Eiig^o^manon fi tatto, che l de fio 

^on mi raggiunga', e la tradita fpehtr^'' 
S'fofpiri, eKormcnti', el pianto , cH duòlo 
Infelice Ateon , d el' morir mio\ > • ^ * 

■ Le tua morte fueflmpio, almefrlepene 
Seguan la colpa tua tonlargO'UÓlo-.. ^ 
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SONETTO XXXV. 

« • ' ■^ 

^ E £<‘>'^ , ÌH7ì fei pm frtd~ 

day t p à Sulua^gia , 

£ fentpre amici deftria- 
fprà erubdlay 
y -Come à ejuefli ‘Otchi egnor 
piu uaga y c bella 

■*Di quante l^^pemìn ffipc> ho n'haggja : 
Correr talor per quaUhe' amica piaggia 
Et non mi nega quatihe mh quadrcVa 
librar confentt\c hor quejla ferayhor queliu 
n^(^cuoter lafua y dje ferkacaggia^ 

S tn non uuoi , che nè t amate {rondi 

Tue fifi il guardo: €'n ribatti ii oolpo-y 
Se *^mor,cruda fera à mènaft^ondi ; 

Sci afprain uer.z cJMà che ? te fola iruoipo •è 
il dardo è fral , fugat'e moti giocondi , 
S failacfi fuoi {thtTX^^’; ohiL^io ie {colpi ^ 
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Rifpofl:» al Dottor Annil ale Lonvrij.^anrico Fil. 
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dìfparfo. è il uelo 
Che lo tenea di finte gioie inuolto. 

Ben può ueder'ognhuom , come raccolto^ 
^iugelpalufìre , hò Pali, &ardo , e gelo, 
E miflempro, e sognar pur m (jnerelo; 

• Il querelar , ch'io faccio, è canto incolto; 
Eperche ffeffo aimìen, ch'io lo contempre 
Con [irida , le mie noci , ogni ualorc 
Perdendo , mi fan roco , ò retta^n quefle; 
Qmndìè ch'io taccio , e tacerò ; che , liete 
Non potendo mandar mie notefuore, 

(jià non uoglio io , che doppio duol mi siem 
pre. 


l mio lieto ftato ìn 
tolto; 

poiché di quello , ond' 
bar noi celo, 

è rotto ,e àzli occhi altrui S 
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i ,S o N E T T O xxxvii. 


't^ndeAÌi^o anno Jctolo mio 

da tuoi occhi fà firìtOj 
e morto . ^ 

f i mi(eKo ]cor mio , nè px)i 
9War^l5Gi coìtfoho'i 
O puce .alcuna gli :fu mal ■jconrejj'a ; . 
Onci" bar j^r fu a fimehre potn^a vfprefiA 

te da!4 cinti riucrc/nf e y.e (wqjyo , 

D'ine enfi m vece , alti Jofiìri io porto" , 


Sten lumi acce fi Littue Stelle ardenti ^ 
Sc^HìlU} miti Ifrjdig^rid^ fia ogn'huomoxic 
còlto 

^ Del grane duolo à udir. funéfiiACCi ntì 
Sia , de l’altiera SB U Bpgo tolto 

Da pili. bei tanfi . , ond’hò_ fiamme, còccnt[^ 
.Sjatenen Varadtfo il tuo kelywlt 
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G G I Selu uggia Silaia ìlprì 
mogiorm 

"'De mìei tornientì , dopòH 
decimo anno ^ 

Che uò piangendo in que- 
f?a, è quella Selita , 

Seni:^ hauer pofa à t'ajf annata [pino , 

7^/r tè crudet . che con acuta da^dn 
CM'i trapali ifiHl petto y apportali Sale^ 
Oggi y che d' ogn intorno àrdente il fole 

emouHra ch'aro^ e fenga nubi il giorno, 
Sento al cor rinfrefcar la piaga , e7 dardo 
Zdeggìo , che nè mìei danni è pronto 0 ‘ 
gn'annoy 

Clo in dubbio mi tien pur, fed proprio fpirto 
Sia fpirto fciolco;ò ritenuto in S dua . 

^ Ita yuer de, f ùrica t amata S E LV^ , 

Che mi fefìeomWa contrari caldo Sole 
Cercai^ penfando in lei quetarlo fpirto; 
{Jtid filo conturih dì gimeoo in giorno , 
Chèogni indento fe femhrarmi un'anno 
Si mi pungeàl'iìhmedìcabìL.daKdo» 
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CJ^i (Irìnfe , e traffel uelenofo dardo, 

E con e/fo tntagliai,di (juella SE L 

uerfi y e rime, che uiuran qualch*anno > 
? fi fa ll Sole 

Cenere, e polue; ò ( s'afpettando ungiamo 
Più lieto) à quei non minca e uena^ e Jpirto. 
Però che to§ìo ogni leggiadro jpirto , 

Ch*albcrgain cor, che a*amorofo dardo , 
Sta punto , ha ulta poco più d^un giorno f 
Se grata noi difende Ombra di Selua 
*Da\ aldi raggi di nemico Sole , 

Che non cepan ferirlo in tutto Panno : 
ijlia che, lajfo,dico io ; fe d’anno in anno 
Più uà mancandoli mio uiuacc /pirto , 

E fi Po fende ognor Carnato Sole , 

Che far più non potria perfido dardo ì 
Tauiaft dunque, e Cita ripofio in ^elua 
Jl cantò mio , doue habbia il fin fuo ^ior- 
no , 

Voi che dal primo giornlwl fiero dardo 
Prouato ogn*anno e già manca lo fpirto, 
Qj^al faettato Cerna in Selua al Sole , 
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SONETTO XXVIII 


rESTA , queHa è la^ 
‘ S E LfU > ftAmor^la doii e, 
■J L laccio tuOf piànfi 

Seco, hor dal pianger fnto 
Febo hà raccolte 

•^itbij e vapori , onde tonar puòGiouc; 
Qf^ndi fourai bei rami t irato jpioue 

vuol cefiar pria che predate , e tolte 
^onl'habbiale fùe pompe , e tutte volte 
F’hà le fuefoY‘g€ye à damiofuo le moue ; 
fyiu^ì à tuo danno , e tuo maggior difnore ; 
tydltrane poi trouar , doue tà poffa 
Far preda ancor, scegli là sf ronda, ò atterra, 
A^à , che mancato ognhuom dica il valore , 
Ond a lui trafi^e^i'l petto, e Tojfa , 

^on puoi tor,Je non togli anco tal guexra. 
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Rifpoftaper Donna 
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P ^ V tyiaefiee indìSt^ §8 
aliar che prona ' 

7)*aJpro Diamante ignota^ ^ 
fl?pra dure'T^a p 
iy^jjai liima il marteU la lU 
maappre%2^^ 

Ch"à tale effetto apparecchiati troua , 

£ , poi che quella à parx agone approua , 

Eh lima, e'I marcel lajcia , e difpre%;^.ì 
Jo c ìfi lafcio queUa fral "BelleT^ » 

Che dì mìa vera caftità fè prona : - , 

Di quelle due nemiche infieme aggiunte _ , 

Quella pregia i per illulìrar più l'altra^ ^ 

Che da' contrari fuoichiare%g^a acquiiìq: 
fior di mille ptreojfe ^ emdlepunte 

(jioiffc ella, e fi chiama accorta , e fcaltray 


Che calia , e non crudel yienche refisìa f 
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‘^Z) f uzyr^mor , u:uo e [oggiorno , 

Jn hd Carro tapembra il biondo "Dìo 
1^5 Con Lm e, Splendor Fiamma, e Ardore y 

intorno 

ttfi ^ir 4 « talor , ma fempre al mìo , 
Pif^ggfa e Nebbia, che* l redon meno adorno; 
Vioggta è*l mìo lagrimar, Nebbia ì fojpiri , 
Ch*ei trae per forxa dal mio cor profondo , 
Che per fua propria colpa il fanno ofeuro; 
tJMà , fe d*aure già mai uento fecondo 
Difcaccìa à gran ragion Turbine impuro' , 
?{efpero un giorno, eh* ogni etate ammiri» 
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A Partolompo F pm» ‘^ofìrtico Filomato. 
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' Intendere , il uoler , I jra, 
e7 'Defio , 

Cui freno è la Ragion, por^ 
(uno il Giorno ; 

One liydlma del picciol 
(JMondOjìn cb'io , 
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SONETTO XLII 


I ^RITÉ gli occhi y àmen 
I Amanti , 


IPa ij fàCra imparate altìe- 
ra Fronda <- 

Che fi noMeHamente omk 
l£-5yKfiIi € circonda 

Quefìa SELf'Jl, à cangiar -pofiri /ei»- 

bìantì f ' 

Vedete come ài Cìels*halg^y e quanti K 
' Drix;^ à ie flelle rami, omdella abondd , 
Ouaft'n fegni à fuggire ima y e profonda 
Valleripiena di mìferie yeptanùa^ 

Vdite^y cóme dolce y «tAmorekf ombra 
Sua non ófcura , nAmot puroy e cclefle « 
Cantando » ogn^almadi rii Cura fgombra , 
Vfite ( che (Ctyfmor voci fon quCfìe) ' \ 

• C fìl Fortunato quefia SELV^ adombra 

• *r ?wicr non può dì uenti > òdi tempere ^ 






S O N E T TÌOi XLlIi 


^ i lA 5 ^V}Q.H 
via più pùfìime 

V Dì ro'^^i flaMì , che dWatit 

7>*i que^a 'ghiera S^ùvA 
\ o^g(i comprenda - 
X^he.perruùìda SCO RZiy^ é più Luc^i^tey 
E ^yamumparfil cor fofcia non fente , • ' 
A'ftrqnfip quanto meglio ej]a yffplehday 
E di fiamme amor ofe arda incenda . 
,Priua di ftondi altlcramente ; 

Dica pury cìxel fuo petto è ghiaccio yò marmo 
S qaoìito aUettì più natia Bellexj^a^ 

, C}je fatta adatte y^ion fapcr confeffi: 

Io daglifl^pl'ly .the fi ardenti y e Jp'ejfi 

Jd'auuen a t/^rnor da fua pura i^aghei^a^ 
Xdntofon colto più. i quajiito più niarn^p . 


3 '<^ryiC3r^:vXi>:w<c^ 
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SONETTO XLim 


H / £ ,* tfual troppo fis^ 

SueltùhàlaSELl'A àmc 

OndeH cór mio, non fia mai 
fnù contento i 

Mà fempre immer(o in angufcio pianto ^ 
Ohimè, qual dimiaSELl^A il lume hà jpho ,' 
Che trar poteami à porto honefio, e fanto , 
Onde quanto pria lieto , oggi mi [ento ■ 
in queHo Egeo refiar mefio altrettanto ^ 
CjMà che dich*io f Nel del pi irite pnì ferme 
Ha pollo quella , in altra foggia ; Sfplcnde 
Q^fìa à* mori ali yoltf ogni humana ufan^a, 
7\(onui€tail (ole à i\ mie membrainferme , 
C'hà tra^atenii f -o ide ; 5 7 cór m* accende 
D'alio de fio t Ch'eternhaue fembianga. 
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1 ^ S S I dal mio pcnficty 
fi bella , e viua S§ 

t/^ltamente confitta in me^ 

%pH core 

Val iera S E L che 
mofitommi Minore 

; ^yfllor ch'à lei pender dolce rapriua , 

Che de intima fifa yifìa in vanmi priua 
Ijimprouifa tempefia empio ffiYore; 

Che non fia mai dal fermo fuo ^lendore 
Lun^ì rinterna mia virtù viftua-j : 

Quando traflarr al del f.ur fue radici , 

Jnestòy ih fua mano , entrò* l mio petto y 
^morceleftì il più vinate ramo ; 

Orridi vaghe fiammelle, alme beatrici 
ribrando à le mie rime alto [oggetto 

ndd't » , è 'copro àgli ocihi,ond*iofem- 

prc amo. 


§r 


n 





f 

ì A A ntoh IO Beffa Ncgrini à Mantoiia. 


SONETTO XLVI 


S /(jA/0^; itmqua rimiri 

in prato ameno 
Cittì et volgerfì ognoir pik 

Ah ràggio amato dii mag- 

ijiicntre fi mofirxàtei puro , e fereno ; 
E, s'ei cinto è di nubì^ ejfa non meno 
Seguirlo ; e rmùrtnte\ e mai^fuHd , 
fn attO y thè mourebhe vn marmo à pietà , 
Cercarlo ancor , quando dìTeti è in feno 
tj]4é veder pcnfa\ thè , QmilnOHa fui 
' Clitia di bei lumi del mia fole ardente' y 
O' fu fì^^ chiaro y ò pardi nubiauecolto r 
7 ale oggi fon f pritto de i raggi fuoì j 
Colvtfo chino ; mà*^l penfier rìuoltù 
Làttei forge à più lieto alto oriente ,, ' 
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Rifp.a Pompilio lacomini Timorofo Filomaio. 

SONETTO xx.yii* 







1 j 4 N G B R douni ; Mà 
chi m inalxa al Cielo 
Soura me HejòOj ancoH mio 
aflitto ccré 

ConfoU , e placa nel mag- 
gior furore , 

S l*empie d'amorojo , e Diuin gelo .* 

Quindi auualora j entroH mortai fuovelo, 
Q^fl'alma , fi cheH piu fourano u^more 
Ruote appre[jare,c smergo al juo fplendore, 
Come apre roja al fol , crejce ogni [telo l 
B per lui, eh* è mia [corta, ho fpeme , eterno 


Rendere al modo il "ì^ome 
I Lefuevirtuti,eHbel guardo fereno ; 

€ falma luce , che nel mio pià'nterno 

Splende hor più yiua , e uia piti uaga ^ C 
belléCj . 

ATapre dal del con più vìrtute il fono • 
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RiTpolìanl Signor M 


SONETTO XL Vili- g 



^*io hancffi penfato che fi pre- 


L imnde barche ^ al tanto ^ 0 

- 

ire 


orr’bìlcafi , 

Tratto hauefier quel fole, 
^ _ o»/io rìmafo 

Piangendo , /owo i« tenebre funefie ; 
Lungo il fonte, eh* aprio f alto ^egafo 
Faticando affai pià ; forfè contefìe , 
Baurei , di raro (hi , mie rime hontfle , 

Da fi hermirfi dal tempo , e da Poccafo; 

Onde fora , oue il fol conduce il giorno , 

Con epe il mio molto più chiaro, e illuHre, 
Facendo à ogn altra Ime ìnuìdia,e feorno ,* 
(luì perduto , oue, ogtPey^ugel palufire 
Specchiandofi, potea renderfì adorno) 
Non hò ualor,fi ib'io le tergale illuftrc» 
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In Mortadella Signora Mnddnlle. N. 

SONETTOXLIX. % 



O LT E h( hbe (jrecìa htl • 
le donne ^ e molte 
Caflc heibc Ruma , e mol~ 
te dotte il inondo , 

* 2 )/ cui le piu fon ne Inolilo 
profondo , 
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c /* Le miglior , < hi 'if'e , e , 

Pero t/7e*« «er/l , Poeta , ave ohe , 

2Vo» /’^i [colpite in ^ile altane giocondo » ' 
Co^we /òr quei , efee* dal morir fecondo 
Le fibule , Lucrctia , é’ /rwrt ro/ff ; 

O^i «o« , più Culti, e ùrlUy e fagRin « 

Temer i che mai tuo Tfome JlluflrCfà Mot 
tC^y 

Cometa Nohil [alma , in preda taglia « 
Perche hauti Ulte , quanti in jc raccoglie 
Spxrfi lor chiar metti , e quante accorte 
t^ufe il (fiondo oggi ha n preggio > c/ifi- 
gue [doglie. 
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Rifportaal Dottor Ann il ale Loin-rir^^irinc^oFil. 
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O JC HEH mìo lieto /iato. in 
tritìo è uolto; r 

poiché di (jueHo . , ond* 
hornolceloy 

S'è rotto , e àgli occhi altrui 
difparfaèiluelOi , 

Che lo tenea di finte gioie inuoltOj 
Ben può ueder'ognhtiom i come raccolto^ 
u^u^gelpalufire , hò l'ali, <^ atdo ,egelot 
E mi flempro , e sognorput m querelo; 

• li querelar , ch'io faccio, è canto incolto; 

E perche ^ejjo aimen , ch'io lo contempre 
Con (irida , le mie noci , ogni ualore 
Perdendo , me fan roco , òreHan queiìe; 
Quindi è ch'io taccio , e tacerò ; che , liete 
Non potendo mandar mie notefuore, 

(jià non uoglio io , che doppio duol mi siem^ 
pre. 
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S O N E T T O xxxyii 


amo JctoLp mio 

C/jc f/^iV«oi occ/7Ì////rn>o, 
\5l emoruQ . . 

coìvfohoy 

.0 puce Alcuna gli :fu mai ■f onreffa ; 
Onà'hor jt^r Jfia fimabre pom^a l'Iprefla 
%y4 tCMauantiriucr^nfe- , € fmoT'to , 

À» T(?c^ , <z/^i Joliìri io porto ,■ 


D'inccnfi 

Fai e cjuelUi, ch*in feno ^mor m'hà mèjfa 
sieri lumi a cceft l^tue Stelle ardenti j 

Stimila} miei jfridifOrid^ fia ognljuomoAC 
còlto 

^ Iki grane dmlo à udir, fanèfliacci ntl,^ 
Sia Ide l'altiera S.E U Rpgo tolto . 

Da piilbei rana : , ondlhò^ fiamme, cóccait‘{_ 
SMterren Varadìfo il tuo kelyiolto. 







po'ocjt^ .';ìOttx^)too^oc^"^^'wv^:#;^io^^ .oi"cc3t 

S E S T I N A- 

G 6 1 Sehag^ia Sihéìa. il f>rì 
mo giorno 

^Demleì torni enti , dopo l 
decimo anno , 

Che uò piangf'ndo in quc- 
Hay 'e quella Sciita ^ 

Senga bauerpofa à l' affannato fpìrco , 

T/r tè crndel . che con acuta da^do 
tJM'i trapali lìi'U petto y apportali Sale^ 
Oggi y che d* ognintorno àrdente il fole 
N emouHra chiaròy e fen%a nubi il giorno, 
Senta al cor rinfrefcarla piaga ,• eH dardo 
Veggio , che nè mìei danni è pronto a ‘ 
gn'anno , 

CI) in dubbio rm tìen pur^ fe't propria fpìrto 
Sia fpìrto fciolto;ò ritenuto in S dua . 
jdltayuer de, fiorita yamata S E LV ^ , 

Che mi fefteom'tra contrari caldo Sóle 
Cercai y penfando in lei quetarlo (pino; 

filo conturbo di giorno in giorno , 
Ch'ogni momento fe fembrarmi un'anno 

Si mi putigea-l'yhmedUahil. da<do» 
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[Irinfe , er traffel uelenofo dardo, 

E con effo intagliaì,di (judla SE L 

uerfi , e rime, t/;e muran qualch*anno -, 
f non fà 'tl Sole 

Cenere, e polite; h ( sgallettando ungiamo 
Vili lieto) à quei non manca e uena, e Jpirto, 
Però che to^o ogni leggiadro jpirto , 

C h!* alberga in cor , che a amaro fo dardo , >. 
Sia punto y ha ulta poco piu d*un giorno ^ p* 
Se grata noi difende Ombra di Selua 
*JDa caldi raggi di nemico Sole , 

Che non cepan ferirlo in tutto Panno : 
cjiia che , laffa,dko io ; fé d’anno in anno 
Più uà mancandoli mio uiuacc fpirto , 

S fi P offerì de ognorP amato Sole , 

Che far più non potria perfido dardo ? 

T aula fi dunque, e Hiarìpofio in Selua 
fi canto mìo, doueh abbia il fin fuofjior- 
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no 


Voi che dal primo giorn'hòH fiero dardo 
y^rouato agri* anno e già manca lo fpirto, 
Qi^al faettato Cerno in Selua al Sole , 
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^-SONETTO XX Vili. | 

nÉ 

T* ^ , quefia è la^ 

S E LF)4 morula douCy 
Caduto al laccio tuo^ piànfi 
più volte ; 

Ecco, hor dal pianger fnio 
Febo ha raccolte 

d^uhiy e vapori , onde tonar può Giouc; 
Q^ndi fourai bei rami y irato , pio tie 

vuol ceflar pria che predate , e tolte 
7\(on l'habbia le fue pompe, e tutte volte 
F’hà le fue foY%€ye à danno fuo le moue ; 

à tuo danno , e tuo maggior difnore ; 
mitrane poi trouar y doue tà poffa 
Far preda ancorai" egli là sfrondayO atterra 
Adà , che mancato ognhuom dica il valore ^ 

Ond a lui trafi^e§h\l petto, e l'offa , 

2^0» puoi torje non togli anco tal guerra 
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R i fpofta per Donna ^ 

SONETTO XIL. 
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P- ^ V cy^mfiee indjSt^ §§ 
allor che prona :• 

^'ajpro Diamante ignota^ g' 
afpra durexx^ p . 

^y^ffaìfiìma il mar teli la Ih 
ma appre’Xj^p .. J 

eh" à tale effetto apparecchiati trotta , 

5 , poi che quella à parragone approua , ; 

Eh limai el martel lafcìa , e difprcx‘^ 9 
Jo c ^fi lafcio quella fral 'BelleTjt^ » 

Che di mia vera catlità fè prona : . , 

7)i quelle due nemiche infiemc aggiunte 
Quella pregiai per illulirar piu l'altra t ^ 

Che da' contrari fuoi chiare%g^ acquiiiq: 
fior dirìiille percoffe i emdlepunpe 

Cjioìffe ella, e fi chiama accorpa i e fcaltra^ 

Che calìa , e non crudel vien che refisìa , 
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SONETTO XL. 


fntenderé , il uoler , /7^^> 
e7 '/)e//o , 

Cmì frèno è la Rxgiorit por^ 
(uno il Giorno ; 

One PiAhnx del picciol 
CMomiOjìn ch'io , 

Tt t ioLè uzy^rnor , tauo e [aggiorno » 
fu hd Carro rapembra il biondo "Dio 
Con Lnce, Splendor Fummat e zyFrdorCy 
intorno 

cui giran talor , ma fempre al mìo , 
Pioggia e Nebbiayche'l redon meno adorno; 

é'I mio lagrìmar^ Nebbia i fofptri , 
Ch*d trae per forxn dal mio cor profondo , 
Che per fua propria colpa il fanno ofcuro ; 
(Jlfà , fe d*aure già mai uento fecondo 
Difcaccia à gran ragion Turbine impur c( 
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T^cfpero un giorno ^ ch'ogni etate ammiri, g 
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^ AlMeddìmo. - 


BNNOy Graiìa, 'BeUade» 


vronti , e dein non jono a i atra via ; 
Adouono al corfo ( ond'ella al Cìel s'inuìa 
, ^'un ìn altra fernhian^a , o«e, del fonpe 
Di nero Amore , alcre^B elicile tonte. 
Altre ^raiìele fon ) LaDonna niìam ^ 
Come in puro ChriflMlo , lui godendo , 

€ uagheggiando i fiioi fplendoriaccefì 
.1. in quello Sterno Die /fola sèprc'^t^, s ^ 
JSè cura quelle T^hii che contefi 
CHan quei terreni à noi mortali; bauendo 
A fchitiO,c.b'^ non fqn ferma, 



SONETTO XLII 


H T RITE gli occhi, bmm 

Ibg^aM Amanti , 

Da la, fàùra imparate altìe* 
ra Ftondu 

Che fi none liamentei orna ^ 

Qjiefìa S E LV A , i cangiar Tioflrì fem>* io 
bìantìy • ^ 

Vedete come ài del 5*tndlv^i 'e quanti • J . 

'• Dri'^a à le flellà rami , ònd'ella abondd , 
Ouaft'n fegni à fuggire ima , e profonda ^ 
Vailertpienà dì mìfme , ^ pianti 4 ^ 

Vdite,^ cóme dolce y Untore àd*ombr a 

«órt dycKKtf , iAmof pmro, e celefle y ^ 

Cahtando , ogn’alma di vii Cura fgomhra , 

( che (CtAmor voci fon quèHe) • \ ^ 
' Cfìì Fortunato quefia SELV^ adombra ^ 
■ "Temer non può diucntii òdi temperie M ^ 






I S.ON E il 


g f H f mn sa <iAm9ii^ 

^ via piu pofitnce - 
^ Dì ro%i fiaMì , che (i*orati^ 

Da éjue^a ^àltiera S E tJ^A 
' « oigCi comprenda _ / 

Dihe.per ruùìda SCÒRZzA e più luc^ì^te, 
E j yaummparftl cor fofcia non feme , * ; 

Aftranfio quanto meglio ejja rifplMq^ 

E dì fiamme amorofe arda^;^ incenda^., 

, Prìua di ,cplte f rondi altiera mente ; 

Dica pury cjxel Juo petto è ghiaccio, òm Armo 
£ quoìito alletti più natia Bellc’g^a , - 
. Che fatta adarte^ ^ion faper confeffi : 

Jo dagll lÌK'^llì ehe fi ardenti y e Jpcjfi 

Ad'atiuen^a t/dmor da fua pura t'^agheg^à, 
Xdmofpn colto più. I qua^ttto più ni armo . 
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il SONETT'O XLim 


H I A4 E ,* ^« 4 / troppo fis* 
ro , orrido uento 
SueltùbàlaSELl'A àrnc 
* gradita tanto, 

OhdeH còr mio, non fia mai 
più contento t 
Mà [empre imìnerjo in angofao pianto 4 
Ohimè, qnal di mia SE LP^A il lume hà fpeto ,' 
Che trar poteami à porto honeHo, c fanto ^ 
Onde quanto pria lieto y oggi mi fentà ^ 

In queHo Sgeo rcfìar mejio altrettanto ^ 
tMà che dich*io ì Nel Ciel pi trite più ferme 
Hà pollo quella , in altra foggia ; Sfplende 
Q^fia à* mortali, olir ogni humana ufanì^a, 
7\(on uieta il fole à i\ mie membratnferme , 
C'hà tra^aìrenti f. o tde ; S*l cor m* accende 
D'alio de fio, Ch'eternhaue Jcmbianga, 
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l'ifprO'a’ v^^irn r M M. 

SONETTO XLV. 

• \?>3 

1 jdS SI dal mio penfìcKy 
fi bella , e vìua 
tritamente confitta in me^ 

%p^l core 

Val tera S E L VtAy che 
mofìr orami ^n.ore 

•^tTllor eh" à lei pcnfier dolce Paprìua , 

Che de <\ilma fua yiHa ìn vanmi pritta 
T/ìmprouìfa tempefìa empio fitrore; 

Che non fìa mai dal fermo [ho ^lendore 
Lt4n^Zi l*irirerna mìa virtù vifìua^ ; 

Quando traflatr al del fur fue radici , 

Jnestò, di fua mano , entro l mio petto, 
tyftmor celcftì ilp'iù riuaceramo ; 

Qfw^di va^he fiammelle, alme beatrici 
librando à le mìe rime alto fo^^etto 

ndd't » . é 'ccpfo àgli ocihi^ond^ìofem- 

prc amo. 
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§g A Antonio Beffa Negrini à Mamona. 

é SONETTO XLVI. 


Cittì a volgerft ognor pik 

è ràggio amato dU mag^ 

(J>iivnrre fi moflrààtei puro , e fereno ; 
s'èì cinto è dì nubi, tffa non meno 
Seguirlo ; erìrtèrtnte\ emaìifuetà" y 
Jn atto , thè mourebhe vn marmo à pietà , 
Cercarlo ancor , quando dìTeti è in feno , 
Wè veder oenfa 'thè , OualnoHa fui ^ 
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Rifp.a Pompiho It^cominiTimorofo Filomato. 

SONETTO xxvn. 
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1 A N G E R doiitei ; Mà 
chi ni inalba al Cielo 
Soura me §ìc{iOj ancoH mìo 
afflitto coré 

ConfolA, e placa nel mag- 
gior fuToi^e j 
S l^ empie d'amorojo , e Diuin x^lo i 
Quindi auualora , entraci mortai [no reto , 
Q^fl'alma , fi che'l pìà [ourano Amore 
Puote apprefiare, c s erge al Juo fplendore^ 
Come apre rnfa al fol , crejce ogni [telo : 

B per luiych*è mia fcortay ho fperne , eterno 
Rendere al modo il *2^ome d*fSzA*BEEA, 

- Lefue virtuti^eH bel guardo [ereno ; , 

S falma luce , che nel mio pià^nterno . ^ 
Splende bor più riua , e uia più uaga^ c 
belltLj 
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'g M'apre dal del con piu virtute il feno • 
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RiTpofla al Signor M« 

SONETTO XLVIII 
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^io haneffi penfato che fi pre 
f?c^, 

L'imnde barche y al tanto 
orrbìlcaf>, 

Tratto hauePer quel [ole, 9 
^ ^ _ ondato rimafo 

TUngendo , fono in tenebre funefie • 

Lungo il fontejch^aprio l'atto Tegafo 
ft§ Faticando affai piu ; forfè contefte 

Haurei , di raro (hi , mie rime hontfle , 

Da fi hermìrfi dal tempo , e da l'oc cafo j 
Onde fora , oueil fol conduceil giorno , 

Con epe il mio molto piu chiaro, e illuHrey 
Facendo à ogn' altra Iute inuìdia,e feorno ; 

fluì perduto , oue, ogri'eydugel paluPre, 
Specchiandofi, potia renderfi adorno} 

Non ho ualor,fi ihfio le tergale iiluftre» 
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In Mortcdella Signora Maddalle. N. 

SONETTO XLIX. 


Stì 
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0 LTE hthbe(jrecìahtl 
le donne , e molte 
Cajte behbe Roma , c moU SS 
te dottai mondo, 

Dì cm le più jon ne rollio 
profondo , 

S fi rje le miglior , < hi -</è , e fepolte , 
vero che*ri tierft, alcun Poeta , at colic. 

Non rhà [colpite in ^He altane -giocondo t ' 
Come fcr quei, che dal morir fecondo 
Le fibule , Lucrala , Siena han tolte : 
non dei tu , più Calla, e btdL, e faggicL , 
Temer, che mai tuo Nome7lluHre,à Mor 

Cometa Nohil [alma fin preda caglia ^ 

Perche haurà Ulte y quanti in je raccoglie 
Spxrft lor chiarmertì , e quante accorte 
LMufe il CMondo oggi han preggio > c Un- 
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gw feiaglie. 





In Morte di Torquato TafTo. 

SONETTO L 
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E RE G RI N j fe , 
doyìlnobil fajfo 
Con occhi curio ft vnquarU 
guardi ; 

S fe , merauiglìando , i pajfi 



mì giaccia huotn di ulta orbai o^^ e caffo ; 
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VP 


ErrUquì pofa il Laureato T AS S O ^ 

Che, dopò alte vigilie, ì quell, e tardi 
Sonni occupato thanno , e con fuoi dardi ^ ^ 
vo Di (Aderte in ucce , esangue fattole lajfo ; 

Een In ijprfv'.'it . /lu ttirin Ha L^hora • al'Taxfi 
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^en lo uedraì , quando fia L'hora , al^arfi 
tA piti beati giorni , an%ì il vedreHi , 

S"à te luceffe , hor tra le ménti eterne 
Non dorme -, errai : T)a gli tAngioli leuarft 
FA uiiìo à uolo . e fuoi fenft hor fon dejìi, 
Che già dormir Alma il gra Ben dfeerne. 
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A d Inftanza d i A Iceo Bolgarini Piacciiole Filo. 

§g SONETTO LI.- 
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/£ 7^ F m cima d'un Colle 
al Sole efpofio 
Ricca di quei tefor, 
mor comparte , 

Superba ROC C nA , e 
forte d' ogni parte 
Sì cbà ogn' ardir CàffaUtor depofto ; 

Scorre incorno Thonor , ch"9 gU difpofio 
ftx/ la Vittoria^ ed ha ^negateycjpurte 
V altiere lnfcgne;e fcHdi{hor con qual* arte) 
*,^damantinià le dife/eh^ pollo : 

.Da le frontiere fue mille fxette 

Hor folgorala grafia y boria Pelle^gja y 
Che mlLCif mille atterra, abbate, ancidca 
€ par che à morte il proprio loco sfide 
( Mifero cor) tanto 9*1 valor , che [preleva 
Chiunque più di sè ^era y€ promette , 







A RichieOn del Signor M. M. 
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SONETTO LII- 

0 i\T ty^»quello ucrace Si- 
mulacro 

Jrmtator del m o fembìante 
eterno , 

fosche ^an tempo fà /aerai 
I interno 

u4l T^ome vofìro; à ^oì mando, e confacro : 
curo già y che ui/ìadolce yodac'^o 
fi mirar luì , che ( e/ìendo al mio gouerno 
Eletta ) noi curarlo , ò parmi, feerno , 
Quanto ilcor vi concede ad Honor /acro ; 
t^Mà bramo fol, che tanto à uoì (i moiìri , 

Che baHi à chiaro far , eh* io vojìro fono » 
Quanto à mè , dì uoì fìeffa , auara fiere , 

E che de penfter miei ricordi il dono 
[»y4ntico homai)è che^feà cor V hauerefe, 
prometta aluoHro Nome ornati Im bioftru 
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A Richiedi di R. C. 

SONETTO LIIL: 
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HO COR: mìdtcem 
altiera » e vaga , 

Ho r feuera , hor benigna 
in forme nuoue, 

-V. come\è ciò, sognor 

fui miile prone , 

Ond'il fuo di donarti ogn hnom s'appagga ì 
^ tjual forx^a d'incanti ,ò diarie maga 

7€«er lo può . /«or c/o/ tuo petto , altroue ^ 
j4mor non già , che pria crudel fi a Giotic , 

Péo t^arte^th'eglì mai vi faccia piaga : 
gg Voi che. fi duro cor, fi freddi fpirti j ^ ^ 

7-)/ cw? fempre ti vanti, vnqua non pucte , 

^ "^è'mpìagar , nè fcaldar jatrta , ò face : 

Pwr f’è roro ^ Hor ch'in cfuefìe vhime note 
Farti del mio libi ro don mi piètre , 
ty^lui de nm fio. tu [china à' unirti . > ‘ > 







sss;^ -2S!^^';^§ 


^r^ìc>‘:'J<l^^ 


Alla Signora Laura N.m vna Vcghia. 

SONETTO Lini- 


iben "m^Ahcìiày LAf'iCjii 
cotanta , 

,Chè cederle a ragion pp- 
ttehbc cjaella « 

Che"n riua di '^eneo l'ardi 
ta i e [nella 

:S5 1 dì ro%a Ipoglia altiera piatita ; 

S ben [pregia bor la già gradita Tianta 
Febo, ch'à vaiiodar froi figli appella j 
Onde per mille , e mille luHri bella 
Sarete ancor , per chi v honora , e canta : 
‘'^S SoPìo ( che [ho non fon) tanto alto ine arco 

. Safrir non poffht ejnelpiHbeldefiro , 

"§S Sol confonde! mio ingegno il Nome yojlroy 
T^ont'be la mano , onF^mor tende Inarco , 
O'I ridere, ò' [parlare j ò Coroj hlofiro^, 
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O i ridere, 0 L parlare, o l oro, o i vnro,, 
O tpielle luci. y otte due folìa,mmiro» 
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Al Sig.Capirano Avario Malafpinade Marchefi 
di villa Franca . 
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SONETTO LV. 


RjIND 

LiJV 5 UCUUC 

ralory Ma 
molto 

dì lei maggior y gli 
ìafcoltOy 

Che più lingua mortai dir. non faprebbt ; 
9A voi già y de 'grandi ^yìuiy non incrcbhe 
Sfier mai jemprc , ad imitar , rìuoUo , 

Jl fatti Ulufhi y ed'in rn fafcio accolto 
Nljauetedòy che piu pregiar fi dcbbe : 
£ tornate hor di latteH /angue iftcffo 
Non dubitasìe porre auantì à Carmi , 
Nemichedi chil fuapermi già fparfe : 

Là reggefìe lo fittolo * à voi commeffo , 
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C Ó fomm honor, Qua fren le Mufcfin carmi 

non mai karujje ytiè ’èfe 

in 
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Rifpofh nel vn Son. fii Nicolò S. 

SONETTO EVI; 
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0 SSE 7 <IJ"E tyfynori che'n 
due (oggetti accoglie 
Qjfant’bà di buenOt e’« due 
dipinte menti 
ITun fol \coY due peufirri 
vnifcCy intenti 

un bclyciyad ogn*alt^o il preghìo toglie, 
S che da mille oggetti auuìen , che fpoglie 
Mille fplendori, e due ne fà lucenti , 

S diHÌde -vn defire in due ardimenti , 
T^jpcrch'itiì lo (iringajnd lo feioglìe ; 
Forfè obietto farà , col gra valore , 

C'hà ne Inorate fue dolci quadrella , 
f^oi dì due acccft cori in vno ardore 5 
Dùnque dal uofìro cor mai non fi fittila 
Vun.nè f altro penftero, e porga honore 
V^hnà vn fol Nume per pià T>fomian- 
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.<^o.■:ìCl^:;^:^ .ìo.>ìc> .«ìcu ;«jor>io .^vwcj:;ìci> ;«;c# :^<y 

rj Al Portar Pici;’ Antonio Cotoni. i 

U SONETTOLVIL É 


£ R honorar del [ pià pre> 
U .?wroÌ4«ro 

Q>^e^ta nnua vittortà , «>/• 
'pollo fcenda ^ 

t'v J fnoìcrinìH toglìa^on- 

de s^itittmia , 

•Che ne riporta il mondo ampio reflauro ; 
l^'cngan da l f'ìdo pur , uengan dal CMauro ■ 
gemine , amor le pili ricche, oue fi renda 
chiara per chiaro Fidia , onde rìfplenda 
7ià ih' altri mai per fino argento, od auro . 
^ocfl farà, però che uia pià illufirì , 

Che fe fuffer jc olpìti in bronci , e marmi 
Rendi i fuoi pregi tu >\ ne le. tue carte ; 
Canta pur dunque , e /piega à parte , à parte 

in carmi , 


^/i ali't Trofei di tal uiitoria 
eh* eterni uiutran fecoliy e luHri 




AiMedefimo. Rifpofta. 

SONETTO LVIIL 





lMOSTRu4Sl rn 
fio, e di (jennaro , j 
Fallir forfè non fu di 
fa indegno , 

Chi gli occhi mira d^ogni 
yalor fegno , 

Come àciafcun le fue STELLE ordìnaro, 
Q^eiia^per CUI mi tengo affai più caro y 

puote à mèyper tutto il fuo difegno , 
Contro lo qual non vai for%a nl'ngegno , 
Cannar que^o mio riuer dolce^ amaro -, . 
Che credo yfol per morte y farà fcarca 
Vanimay che mi chiede à ciafeun pajfo 
Donde al fuo Regno , di qua giu , fi yaftea : 
Q^ can^o il y ifo , e già y di viuer lafio , 
Fu^go la vita , cif è d'error fi carta , 

E glìocchi mterraytagrimandoyabbaffo . 





SONETTO LIX 


V.*' ii^?y'» VM !' ^^ 


OT E <t/Ì d^ey^nehìfeil F p- ^ 
gito, m dolce Jone y 
Goder ft con Didon fot fc^ 
melt'annì ; 

kJMcL perder yi potea (do^ 
pò altri danni ) 

La farrus eH figlio^ & ac (^uìU-ar la morte; 
QitindijConJiame incontr'zy^morye forte ^ 

1 difagis'eleffc yci lunghi affami > 

Per far, con opre illufìri, illusìri inganni 
eA i laghi jìigiy à le Tartaree pone : 

Jl Cielo in noi fimìl poter comparte ; 

Aor fe foura le piume, à Paura, al rc%p , 
Fluiamo in otto , il cieco oblio n*a?petta • 

Vero la ria , che tutti indi ne parte , 

Trendiam.chejol fen-ga gli efìremi hai me- 

E à gloria poggeremo alta, c perfetta. 
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^GG IO diuin,c 
lumi y e fanti 
Portaci entral...r^ 
tierOi e fermo 

De fio, non quale II cieco uoL 
, go e* ri fermo 

Suole albergar de'men leggiadri arnamt . 
Tu feicagìon, che Paltc (ielle erranti 
SoruolointentOy col pen fiero , e '.fermo 
l'ingegno , e’n folitario , ed hermo 
Ripofoy mi ritogìio a duri pianti : 

£,fe pria non aperfi in tè quefii occhi , 

Srrai co'piu, che fà l'error men greue\ 

Et hor m'affanna il mal perduto tempo - 
Che ben conofeo ( nime ) come trabocchi 
Quefta Ulta mrirtale % e come in breue 
Hor uà mancàdo,e troppo h là m'attempo, 




di'. 


c''> 




m 




R4t^^’ror3rfe‘ro>-- rvX'C:.";ró’ -l'cjc roc?t;^^jt;j(i^(:;ìc r>ic» 
roc3 

SONETTO Lxr- 


BH 

BPi 


fiD 


e-f 

?.. 

•• ^ 


pp, 

è? 


Ci J 


2>3 







PH 


c 


;fe'rii ihe per tue 
colpe greuì 

Sei duro algente ghiaccio ; i 
tuoi cosìumi 

'augi , e piangendo^ efet da 
quelii lumi , ^P» 

Per più atra t agion.ibe non fcleut ; 

^p, T^on f UT mai fi [pedinai carfo ^ clfui 

'^.7) ’TSlati da nino fonte altieri fiumi y ^ 

[M Quando intorno ueggiarn (poglurfi i dumi 


^'■p Di freddi ghiacci » e di gelate veu> , 

, unita à quel , ch'ai tuo ^jignore 
S apre nel feriy fia ch'egli ahondi , e crefea 


m 


7^^ Torren'e , per tè , di gratie dette ; 
Lungo'l quale , ei celefle almo l^afìore , 

..A.. J\r.ì^.rt^f\ ì fiCi* 
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7^ ì! fia cl/à tè porger difdcgno l efea^ 
'fnjtà nouar tanouc alti e perfette , 
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SONETTO LXII. 
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A DRB del CUI , [e mé 
^Pietà t\ Tnòfje 
T)ùn peccator, cuidt fuo* 
errori ine té fi a j 
Vìmètì tnoùa , e non fia 
chi ni inUefca ^ 
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Com^allor forte , cWà miei dann i armoffe ; SS 
U Parme , onde le jue da mè fien jcoffe , SS 

§S 


Pioggia dì lacrimar , che far ga , f/f^i 

jDit/ cor per gli occhi miei, che folfo, ed efea 
Porle al nemica . t /;c’/ focìl comtnofe t 
UH fiamma^ dich'ìo nel pctt,o auuampOy 

ìjp Che nPardéy e mi cmfutkrna in fino a Pofoy 
Pcf poca ac(\m [ór monta e arroge àd.H -i ; 
"M Vn fiume, y>n mar bifognii, per mio [campo ; 

e , per ciò far, dammi y Signor ; cìPiopofia 
Ripenjare .^àté foto , i perduti anni 
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STANZE 

PASTORALI- 

I. 

C ANTO la F Ad AdzA^ eia dubbiò- 
fa VÌTtA, 

Che fra fpe me , e timor Infinga , e fede 
'^obilTaHor y di cui C età fiorita 
Vi pochi, giorni \ltcr%plu[iro eccede : 

La prona et per Tellegjaalta , infinita > 
tA cui mai fempre ha ben feruato fede ; 

E la tempra taloty ch'util configlio 
A lui da CORJDONyqual Padre,à Figlio, 

I I. 

7^17^ F iA;ch*ammira ogn'huomo,e'nfieme 
honora ^ , 

€ le cui luci , e'ioro almi fplendorì 
Pouenta , e tremai ed in fe fièffo adora ^ 

. E nel Tetto ne ferua af cefi ardoì’ì’; ' 

Vi quei Cigni la voce alta ye canòra » 

Che cantar y degni, i Taft orali sAmerì » 
Toca farrebbe à dìfpiegafmrRima 
QuantVt té brama, e qual di tèfàflìma • 





pastorali. 


irr. 

Onde che fora d^un iy4iigel valn(lre\, 

Che [piegar tenti olirà le Nubi l'ey^Ie , 






Brarnmando dìr^qua^to [ta chiarore Jlht(ìre 
Sua foco ardente à tua 'Belli 7^ eguale ; 


Che ; s’aumcn , ch'i lla i fo}<.hi orrori ìUu- 


flrc^ ; 

’fneontrà quello ogni durr'^g^a*^' frale , 

Che porla' neender hmiu crjo j e tutto 
Renderlo incenerito , arjo yC dijhutto 

IIU > , 

Jtdh che ? Sia per fe '^ìtffo ofeuro , e lenta 
il nolo arduo di mìa' n ferma Viuma: 
Quanto fiuoglia , ’O puruefos e finto 
Renderlo e chiaro un Salj che'lmouCje al- 

lumeL^ 'y ; , . H. 

Chitfe mai porge al Signor mio.eontento\ 
Qj^fi'à mè pa(ì.i en gioia mi coufima , 
Talché (noua\Fenice) ale yé chìare%F^ 
Spero d'aliar mi à la bf amata atteTj^- 
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CO^JDO N:, frà i Pjiflor , ch*J REqiO EB 

Di (f.uenf Selt4P i [iteri altari fanno 
Fuwarcti^r^hi Odori , e per coliume 
Souen<€ [ero à le grane a ccie vanno\ 

€ a^anni i<ano ., iir ^etpiterno Lurtìt 
Orrufo sì:, ^he , nel più grane affanno, 
Fnòrtfrar [ffuom da (noi maggior perigli^ 

Sol cofaggi , matori , alti Configli, 

:;Vc. V I. 

OurAi^icffo :ytedena il "JSel TIRI'l^TO; 

De l* italico Ren .CjUria , e [plendorcy 
'J}i cnPierQnaiicc anxur non hauean cìnto 
Le molli piume , nè fpuntauan fuor-C; 

'Z)’v» paìior lii Fioic, ecPrlmor unto, 
C'ljaùer,x ctiMi penfier parta nel cor^^ 

Tal uh" ma volta [/tAm orafo pefo 
. Conobbe pur , xke fi. l fca fiar fofpefo. 
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Però con voci Vàfialìo pià carè\ 

Che Madre à caro Figlio i^nqua porgefìe ; 
Con te quaì paruè à fniile pene amare 
tyiUoYPtAnima fua fottratta batte ffe ^ 

Sì lieta à tui votfe le luci , e chiare ^ 

Tutte dibeidefto d" Jlmor imprese t 
T>'zy^mory cbe;fenon l^apre ardita bocta; 
Per gli occhi acce ft al fin verfa^e trabocca, 

vili. 

Jndi foggiutife : Poiché "Pinto e Banco 
T>a quella Caccia > eh è finita appunto % 
Lt'uè te nidi ne l'antico fianco 
TTm fier Cinghiai col *Dardo ^auere ag- 
giunto y 

che , per le tue man uenuto manco » 
Tareadicefie: Hoty che lo firalfnhà punto 
TTm Tafiore il piu vagb, ardito, e forte , 
Moro, e nel mio morir non fento Ufiorte . 
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%6 ' ■■■ r......... 
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L< poffun^dd S^ly,Ciìili f^ggenio\ 
One pofauiU fpiefie <J^tembra antiche 
ìSà l.h£KUa r:'iti<kir.^ Vi^e^ , 4pmcndo,y 
Chornai baflar non potmo à tai fatiche , 
Cnm\eKan'uf€; Qime Figlio.^ comprendo 
.^4mto di t^mpo in tmpfi jlj^fol perde , 
BQc'iiun uaio.hor • 

X. 

Qt^ vennìf e di troi4ar fr^cdutohaurei 

\Ogjfi\akì^y€^i^ pnryi/dì , e\^r(nQdoj cFia 
D edi mille querele à glt alti Dei^ 

Jm^m(ito.m.cosìjfih€gii •{ifchi mìei 
"3S[j>tt ifo^eefer tsiÌMÌÌiih ypi^ dlip 
Siiìfece, e^m<y»^r,1m,ppU('HQil ptijp\y 

in ^Safio 
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XI. 


Saura l tuo leardo tutto cri appoggiato ; 

La man deftra nel :vc‘go , o«e gagliardo 
Ti foflencm ; c del fmìflro lato 
V altra ; eH piè deliro foural fin dentar- 
do : 

Tal ne urggio talor dì Stelle ornato. 

Se mai per tempo in Occidente guardo^ 
Quando incominciala fredda Ragione 
eh* altrui meglio nomò forfè Orione . 

XII. 

tJMà;poi che non fei Saffo ; Hor peìchc*nfte- 
me^ , 

' 'ISfonfeì con quei vafior , che de la Fera^, 
Che morta ancor par che fra lor ft tremey 
Honor ti volean dare , e gloria intera ì 
£ qual grane penfier tanto tì preme ^ 

S t auge doglia inufttata, e fiera . . 

Sìy che tì fpogli ogni fembianga lieta ; 

£ nel fiorirle tue fperan'ge mieta, ì 
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XIII. 

Figlio f ben so » che r>ii dirai : Tal Gl tna 
Folfi fuggir, ihePacquiHato honore 
Con le mie proprie man’, eia Fittoria^ 
Oggi ottenuta cgual forfè al valore^ 
Soli poffon lafjar d<gna memoria^ 
D'animo inumo , eg< nerofo core, 

S^nga l'vftto vanto , e la Corona, 
DìcheH DioAiftiro Vvcciforcoro a, 

Xìlìl. 

S I he ti grana il ripeti far fournte 

Comf^ll viuer quà giù ( fi come hgha. 
Che d*ogn\ihra hggier la fntga jtnee, 
t gli àrbori di leprina , e dijpoglia ) 
7Vr poco Hpnto lafci*rnrnantimni e 
Ogn * Animale, ed à jua fot ma' l coglia. 
Come del g*ati Cinghiale oggi vcdefli, 
ch'ai primier colpo tuo morir fai efli , 
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XV. 

Qi^^e, fd altre cagion pofsentcmolfo 
^De tmà pcnCtcr.i^edel rfuì Rat foletto , 
potcfii dar , jel tuo eangìato nolto 
Non ini fcoprifie un tuo pili chinfo affetto, 

^ Il . . . - •* # t - 
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Che lungo rempo i/ijìnif ad hir fcpolco 
varche fia Rato nel tuo Nobil r-mo,' 
Che fi Rar^^i tenerlo aftofo ancorar 
Cheti pìucrcfca e più fi mofiri fuora 

XVI. 

N'^feonder nè hg^ìr , nè far difofa 

Val toner ^more;Et io'l so dir per prona; 
Da cui gran tempo la mia mente ojjefa 
Oggi à gran pena in libertà fitroua : 

^ più d' un fegno hò conofeiuta^ e'ntefa 
If ardente fiamma ; ch'entro^ fen ticoua , 
Non negar dunque ciò , chà l uolto efprejfo 
^CofuarUr de bei colori fpeffo» 
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XVII. 

ss ty^^ore è un forte Arder da cui non ouote. 
Sclìia^tiè del, nè CMare^^ria^od fnferno 
(jtà mai fcampare:£'n quai parti remote 
y jfe da lacci fuoì jciolta in eterno 
Fera ancor cruda } E qual non npcrcofe , 

Se'l prìmier colpo Juo non uede interno i 
Qual Tigre Hircana , ò quai Leon Nerpeo Sj 
Spejfecontefe per Amor non feo ^ 

XV 111. 




rS Ben chiaro in (jioue ^ e'n altn Dei nel Cielo , 
gS F ne gli Augi Ili in ay^ere ognor fi uede , 


SS 


Ch*ei cangiò fpejfo m atnorofo 'gelo 
L'ira dì lui , che foura gli altri eccede , 
F che di quefii ad bora ad bora il gìe'o. 
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dee ancor ^mentr'hor gli auuampat hor ^ 
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£ i vefci'n t^ldar^ben che fia freddo il Ipco, 
Schermo non pojflon fare al fuo gran foco . §*/ 
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XIX. 

, rf/Vi forfè alcun ; Cowie dì Lete 
^Pofj> n far contr*^mor duro contrailo : 
yib f chr f Forfè non cadde à la fua rete 
ùntoti Rf lor ? ISlè rè fin' h or rima fio ? 
j4lfìn gli altri peti fter tutti egli miete 
Ta'*diyh per tempo, e*l hel uiuer nhàguaflo; 
Onde uergogni batter certo ìvm dei y 
Se di tanto Signor foggeito jei . 

XX. ^ 

mè però non ti celare :&io .• 

Fede fecura ti prometto e giuro 
palt far piu che fta*l tuo dvfto 
Di ciò, che mi dirai , (ia noto , ò feuro : 

Si uorrai tu ch'io taccia, al parlar mio 
. Hora e per fempremiriroglin ,e furo» 
Tai que. e TJPJN TO Alor di mille rofe 
Farne coprir le fue guance anwrofe . 
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XXI. 

Poì^fìe O COR:lDO'^ berCè la mente 
. Smlta di chi non cura , e pregia Amoi'e : 

Che.fe n.ni fojfe Dt icà poffcnte , 

Come terrebbe multa huom fen'X^ corei 
Corna le murto , ed in altrui viuenre 
Lp renderebbe > S qual fede md'^g'ore 
7l>eU fua ^Dcicadc hauer pofjiamo , 

Che*n lui feruir nulla di noi curiamo ì 

XX II. ... 

Hor ; poi che tu quel th'io dentro in tnè fentB §§ 
Hai fapHto fi ben legger di fuori ; "" 

Non mi /piace narrarti ogni tormento. 

Che troppo faria fola à mdle cori : 

Ben pria tt uò pregar che fia contento 
ColconfigUo Icemarquejìi dolori ^ 

Che taciti nel cor nudri(cofje cono 
Sol co* dubbi p enfi cri* n eh* IO mi trouo* 
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XXIII. 

CMà » fe pàrlàndo il daói fi difacerba , 

ti gratti rudiV , che lungi jiò prènda 
( ^Per raccontar quèjìa mia pena acerba ) 
La càgion del mio mal , che me*s*intenda j 
ncor che (feg’à mai quella fuperba 
Caccia in mente me uien ) cofi m'offenda , 
Ch'io fenta*l cor dentro al natio ricettò 
L>e i pià graui martir far fi foggettó • 

xxiiii. 

S Pur fta chéuùol ; 'De la famofo Cacvià ' 
Ogni fucctfo noto ejfer ti deue 
(Se ben n' eri lontan) quando à la traccia 
^De le fugaci Damme ardita^ e lieiie 
S'accinfe e con le proprie armate bràc eia 
'D'alcuna il fianco di prof ondale greué 
viaga percofje Altiera cnSfTJ^yi c&te^ 
^ quelle amateSdue eterno honoite^» 
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XXV. 

(jiàdei faper che mille Ninfe ^ e mille 
Imcntc a cmm fuot^fìauano allora , 

Sì carne ndo . che fono accorte anc Ile . 
ex/ feriùr le accinte ognora ; 
fforioqu ni ftmì d: ^mor fauiUe 
¥er ty^l^DE LJyd gentil , che foli honrra 
Mio cor, (he poi clyàgh ou hi miei CapiUo 
' Noaignotamafità' fasto è fu(r Nido\' 

XXVI. 

Nido li cor fertia Ctyilmu . io prìgionìerò 
%^pnaft pofcia , che m*attefe al uaarco 
■ Di due bei Soli il faretrato j^r iero 
Dì pungenti faette armai o , ecarco. 

Le quai per inuifibilc (entiern y 
Tirato Vipèreo juo più uolte , e /carco > 
Da uifibile oggetto accori amenta , 

E chi nè colto in uan fanarfi tenta . 
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XX V 1 1. 

^ià fi^ìTnyneggiaua Camorofa. Stella 

Di quel mattino » e pronto era cìafcuno 
"Timide Damme conte fue quadretta 
Spogliar di vita , di pietà digiuno^ 

Qjian io Valpellra , e cruda Pafìorclla^ 
eAtta il Dardo à trattar ma piu d' alcuno 
Di noi [fede ne fta miantemn piaga ) 
ty^ppafue à gli occhi miei più che mai 
uaghiLj. 

xxviii. ; 

tyipparue alVor^^che con leggiadro rrfo 
M’ile T>(ìnfc d*«yfmorfchiue , e rubcìlz^ 
t^prianoìn terra vn chiaro "Taradifo 
D*iy4ngel che bclleg^ alme , e noucUe; 
(JMà deWalmù fece ella col fuo vìjo 
Quelrhefà Hdidele minorìlldlc^ , 

S dlfparuc anco al fuo apparir la luce * . 
Ch'amorofi pen fieri in noi produce^» 
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XXIX. 

Difp^rnp cucila , e due nel fuo bel volto 
'Ttu ihuire^ e belle fi [coprir repente^, 

Con tal uìrtu , eh' ad efie vn cor rìuolto 
l^e ftnte Luglio oltra mifura ardente; 

6'1 terrennago ey^prìL che'ncolto, ò colto 
Dì fiorì , e d'herhe rìueflir fi /ente; 

S t apportar ne può ben Lugli o , e cy^prile 
Se in altro à quel del Sol tanto é fi mi le • 

XXX. 

t^n^i ^n^ìola parca , che dal Ciel [offe 
Dìfceja , acciò fi hiuafìero i miei lumi 
Ogn' altra , e folgorando gli percoffe 
Sì. c'han per poco di pietade i fiumi : 

7^^ i rebber mai, né sfauUlar commofle 
Fan come bora auuìen , che fi cenfumì 
Alio cor nè' [alte fiamme incenerito , 

Che d'apprefjarfi à lor fu troppo ardito • 
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XXXI. 

Fà ardito Ciy Mà in ijuélla età fiorita^ 

Per coi fiamma i* cy^mor jentir può Donna, 
Come fentìrla à mè fece infinita. 

Pcìifyi, ebràici pafsafie oltra la gennai 
Adàdalfno petto al mio volò sbandita 
Oliando [alane volfe ellacffer Dmma: 

*B n vi Ubey^aita zy^mor fràgjgli , exofe, 
Ma accender non vardia fiamma amoxcfc^ 

XXXII. 

tAdentreìo coft d' Antor [otto l'Impero 
In MI punto [ernia mille tormenti s 
Ecco intorno coprir quello Emi[fier(y 
*Di fofihe nubi y erifonar piu venti: 

Si rhtolfe ella y e vide ofeùro , e nero 
flgià tranquillo Ciclo: Iti lamenti , 

Credetti vdir ; mà li ritenne , irata 
Col del , come da luì [offe ingannata. 
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*7> /i uohearfe vn genero fo fde^no 
Fin nc le gii.inc\e-, e gli oc i hi fulminando 
Kìmlge.t verfo il nubilofo Re<^no , 

Che tvmba forfè il fiero afpetto, quando 
Souente ( di ftta voglia aperto fegno ) 

Strlngea l bel dardo fuo la siifnirjndOy 
iMà dolci folgorar ne Vira i guardi 
Fi , che rnen crudi al cor non bramo i dardi, 
XXXIIIL 

Gli addolcio sì » cì/m un celato rifa 

Fu quello fdegno àgli occhi fuoi digìelo : 
Oj4Ìndi parca y con fupplìcheuoluìfo 
Quafi uolrffe dire ; O'Venti, 0» Cielo ; 

*Teri he turbaui tanto ? e ftrhprouìfo 
Tohte la luce con fi ofcuro velo ? x 
UHiròntn^i , è fnè à pregar parca pregàffc M 
L Àdety he purot come pria torriajfe , 
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XXXV. 

Pfn/à t fe fuH mio cor , /e fìt l mio petto 
"D* e fi rema colmo & ìndi cibi l gioia : 

Non puote bumaru lingua alto concetto 
Segwfy A/ 1'7 del veder chi pria non muouu 
Di dolerla fui morto , edin effetto 
Vidi aprirmi fj il Ciel ;. lungi la noia, 
eh*- fino al lorm’h duca Cdnimo oppreffo^ 
Ma quando un fimil di mi fiu conceffo- f 
XXXVI. 

Le grotte haueua aperte il Rè dei venti 
{Cl/à fio piacer le chiude , e le difserra ) 
La donde vfiir , con quel , che da ic àrdenti 
VartideLCiel porta p à cruda gutrray 
Euro eCorOy i piu fieri ^ e più potenti 
'Di nubi à ricoprir l*aria , e la terra 
Onde la lingua à lui pregar riuolta 
fft questi accenti haueuio già riuolta . 
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XXXVII. 

Eolo ; E e fi diede al vento il fomtno Gioue . 
Rc;^et e 'Pxdre dt<^li buominì\ e de i ^Dìut , 
T'O'er i ^efy e Ir Sciite , e'I Mar^ la doue 
L' p’xce, Lonturhctry fe gl'iel preferiHÌ ; 

MÀ fe da qiu Ho C el mai fi \rimoue , 
Qjtando di libertà lo ipogìi e priui , 

S' fan tranquilli il MàrV Acre, e Ir Scine t 
Gli Augeicuiitentì.i P cf ci ancone le ^ due, 
XXXVIII. 

Richiama dunque i turbatori audaci , 

Vnleaf guir -, U mia ISfmfa allora 

Oh occ‘hì\ ihr darian forfè eterne pati 
Fm, dotte anta 'Plumn fi[fcme, e adora , 
^J)irn Hca 'ccrfi awnrofrtte faci , 

O'tded Cielo c Li Ttrra d.nnarr o a , 
Riuolfe, c poi fcro.òy la d'o: e irato 
Solva 'B rea JofJìxr di ghiauiu armato. 
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rta Et ei ; polio in oblio l'antico amorct 

Che per Oritìa già d'alti , e feroci 
Spirti gu‘'rrieri gli armò'l petto, e' Icore, 
S( o/?e le penne Jue pronte t e veloci: 
lìebbero i frati [noi dì lui timore 
^ t orribili fue confufe voci, 

E ciafcm fi nafcofe entro linterne , 


XXXIX. 


Spaucnteuoli , ofcure , atre cauerne 

■ xxxx. 


M spande in rn punto, e aduna egli la polite, 
m in globi l’adatta , en del la fpmge. 
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Hor quinci hor quindi la combatte, c volu » 
E le campagne ne ricopre, 

Valte 'ISluhì percuote , vrta^ e dtfioLue, 
Oda fuggire aìtroue al fin le Hriuge: 
VzJr fi vide allora^l Cielo , e'I Optare, 
Qml Meglio , H pìcciol neo pur non appare. 
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Ch*p’f volr/fe rapir dubitai fvmpre 
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(^Cs/i ff)//o Uf(<ó*l Settentrione^) 
IJahne '^Bf'lL ond érch'io midilienprè, 
£ partafele m jua fredda ma'^ione ; 

^JMa fpuifcr le dì lei gelate tempre 
Su i brarnUj elfvr cangiare opinione^; 

'D,r pjfrne crcjcerchbe à i Regni mici. 

Se gHati cip f,m , gelò co ilei, 

X XXX I L 

*Pere tornofp a rwvut xr eoa l O f<L^ , 

Laf dando il Ciiloà riofirì occhi fcrcno: 
Q^nto CnìtU'/itO , ed ulleg^rgg^ Coffe 
Tacce fi) mio petto , al (o.o hdjeno, • 
fa di Id ne la fronte , ed dia fo>fe 
Lffìend volto mio di g àia pieno; 

(. >1/4 dir parca: La giara ‘v di ejutfli occhi; 
O .de Tirai non è mai chcàumtofofchi . 
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XLIII. 

Sà ^nrc^mmo ì puffi à cjuclla felua antica^ 

Cuuinn muncun ^id mxi tronchi , nè fere: 

Cbì'l Raggio dì mia dolce , ajpra nemica, 
{JMirato haueffet ond'iyimor punge, e fere, 
Ullentrc il uolgcua d la campagna aprica, 
H.mria potuto allor .compio uedere, ' *' 

‘ Cberider d*ogn intorno effia parca 
Tanti nafcre in lei fior fi nederLj» 

XLIIII 

Cold'l (j dìo fiorir , quiaid Giacinto, 

Qn la Rfifa [puntar vedeafì a ‘'pena, 
i)n C*y4maranto , equini il Croco cinto 
D. vejìa , dì color d*oro entro piena: 

Jl velo vnqua non fu fi ben dipinto 
Di bei vari color , da Filomena, 

' fn cui la fuora Jua legger poteo 
L'onta del traditore, empio Tereo, 
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X L V. 

Vìccìola ualle è'n fra due Colli aprici » 

Ch'ai tnc'xp dì l*un ^uarda^e l'altro al volo; 
Talché al nafcer del Sol u entra gli amici 
partorì pria cf/eì fugga à uolo , 
E ut penetra infrio à le radici , 

Se alcuna fronda nonio uieta folo : 

Che bell' ordine han sè di uarie piante 
Fra cui forfè fi feo Venere amante . 

X L V I. 

Ch'iuil fuo fi^dirto ultra mifura in alto 
Si b ua ; Quitti' I FrajJino ftluaggio; 
Q^dl'annnfa Oj^rcìa d'ogni ajìalto 
Di uentì fprexx^trice, e loro oltraggio ; 
QVluri Cip^^efo ; Quitti l Taffoy c'Ì Faggio^ 
LSlce\y l'aylbetCy L'Olmo y il Cerro y e l 
Moro y 

‘L'Ornè , e'I Cedro ui ombreggia , t'! uerde 
Piloro . 










PASTOR ALI- 


f fi? 


XLVII. 

tyilherghi dì Salnatìchi ey^nìmalì 
Si pofìon dire i fuoi ccfpugU, e' vepri y 
*Da prender qual con lacerne qual conftrali 
Precider prima , che i' appiattirò* nuepri; 
Vlyà fonnacchiofi Talfi y e per Cinghiali % 
Fugaci DammCy e timidette Lepri , 

E di tutti in gran copiar e fi riferua 
jid ogni buopo maggior quefla Conferua • 
XLVIII. 

^ jgttì giunti; rA.ltri à la laQa i cani adunai 
Coltri fl ende le reti ampie r e nodofe ; 
ey^itri ricerca, fe fpelonca alcuna 
V*è doue pojfan dar le fere afeofe^: 

E de le vaghe T^infc opra ciafeuna j 
Nc ftà tante uè pur chi fi rìpofe : 

F pìiid'ogn altra la mia Ninfa prona 
Se forte ÌArco , c7 "Dardo acuto troua • 
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XLIX. 

Fra mè dentro , e di fuor tutto di foco-^ 

A che prouareìl troppo efperto } Allora 
^ijfi : Ninfa crudel . Deh* guarda un poco 
( E vedrai quanto ogni tuo ftrale accora ) 
Quello mifero petto, v non è loco 
Sen'ga afpre piaghe , acerbe , ond'è ch*io 
mora \ 

Del tuo Arale opra è quella, e del tuo Arco 
L'uno, e f altro d ferir già mai parco , 

Polli à la traccia , Altri ft ferma , v crede 

Meno intricai o il calle, ò t hìufo il puffo : ^ 

tAltri affrettare à"*Br ac chi [uoi fd'l piede, M 
Cercando ouele ferehan fermo il paf^o: a; 
aAUri à bel Riuo intende , e allor che vede 
fui arriuar Ceruo affetaro,e bffo 
Vibralo flra'y he fino alcorlo arrha ^ 

€ di fete, e di ulta in un lo priua , 
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LI. 

Jnfinàafcuno à Copra fua fu prello , -, 

Et io parca fra lor qua fi Si ordito , 

Ch'à la fola 'Beltà fui era deCìo , 

E Cìimai per addietro hwr dormito : 
Tenea da lungi nel bel guardo honefio 
fi guardo ch'à mirar troppo fu ardito , 

Poi che per quello un duol fi grane un danno 
Sento, che mille morti ognormi dannoy 
L U. 

Pedendo il crefpo crin d'oro lucente 
fn mille dolci nodi infieme accolto , 

Dijjì ; Faria quel d'alta inuidia ardente 
*7)i 'Berenice, inanellato, e incolto : 

'Uidi la fronte, e le mie luci fpente 
pur quafi in quel candor,mà poi del uolto 
J tiaghi fior , le Rofe, e i bei ligu/iri 
Render lor^ il ueder cofe più illufiri . 
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A^à di nuoHO mi fùfpent a lalucey 

Fra due ?omi gentil , fra due ijl'lammelle, 
One ma uiadì latte à me riluce 

di quelUj c\ì e n CiH ^arfa di Stf llc^: 
Per (jut'fìa ad altra loggia yimnr conduce^ 
Sta utile tl Dvfiopafta più belle; 

. . Solo al pen fiero è dato entro ^iare^ 

OHà tacer tutto ciò eh’ à lui ri appare. 

Lini. 

Fifa quiHi la tenni alquanto fpatio. 

Che dolce'gjtF nhauea fomma infinita; 
Quindi la tolft poi fianco , non fatto 
2); fermarla in fi dolce calamita; 

E la uolfià cercar^noucllo firatiù 
quesia afflitta , e fconfolata vita: 

Videi Piènago , e fnelloy e leggiadretto 
A le Cacce d’oAmor mìnifiro eletto. 
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LV. 

Vendea cinta la uefla [alta da terra , 

Che foura'l pìé copria d'habito tirano y 
Scoprendo un bel Coturno y che fi ferra 
Securo al carninar per colle y e piano : 
CMà lungo fora la Seluagg^ guerra , 
Ridirti, e^nfìeme ogni fpedita mano , 
D'archi, e faette armata in feguir quella, 
S le maniere di mia *2slìnfa bella . 

LVI. 

E perche quelle altronde hai rifapute f \ 

£ quelle non fapì'ei tutte ridire , 

Ti dirò fol, che flirtante ferute 
Date àie Fere , onde conuien morire. 

Che non foran contandole credute , 

E ch'ella in quel fembiante a chi la mire 
PuòDiana parer , fe l'*yirco d'oro 
De la Dea dìxfferen%a non fa in loro • 
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LVII. 

Lafcio ancor di nàtrar quante 

D' (ballar in qua bramai^ ch*cy^tnortan- 
gìafie 

Tutto mè Sieffo in tante herbe odorate^ 

O tanti fiori^ond'eiia^U crin s^orfìajfe ; 

Però cfre crederei , che fua "Sdraie 
Jndi cotanta graìia in mi: fpiraffe , 

Che da portare imìdia in nulla haurei 
T>i Tacitare , ò d' cèmbro fia àgli alti Dei, 
LVIIL 

O quante volte in /affo effer cannato 
Sramali cheda*fifOÌ piè calcato fo'ffe : 

O quanta inuidia han nel mìo cor de/ìato 
Da la candida man le fronde moffe f 
S'arborìo fojjì , qual [dice flato 
Quanto alloY farla* l mio già mai trouófle^ 
*D*Europait CfioueilHatano famofo 
Sì non fu s*d là deffi ombra ò ripofo . 
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gS LIX. 

g§ o i'eidunAY potcffi in bei ’ '* 

Le laiirime , dì ch'io trabocco ognora , . 

6 cangiarmi da piè fino à'capelli 
In effi , rìferuando i [enfi ancora, 

OueH ftio vago volto , e’i piedi fncUt 
Mia Salmace bagnaffeadhoraadhora^} 

La Fonte di Texana non porìa^ - 

Agguagliar mai cotanta gioia mìa^, - 

LX. 

LMà ; s*in herba , ìnfior,fajfo, arbore, h fonte 
Non mi pojfo cangiar ; poteffi almeno * 
^Trender dì qualche Fera habito , e fronte, 
Cui dar LMorte bramaffe ella , ò por freno: 
Che ; s^auuìen , cheH 'Defio crefea , e'jor 
montc^ 

Quanto il bramato vìen conceffo meno; 
lo col fuggir verrei f af infima^ 

Sua voglia in feguitar queiìa mia 
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LXI. 

fin ^ fe quella dtlicata mano 
Fofl'e rnia "Parca , o mtmr mio felice^ 
Mà come hor mi trafporta fi lontano 
Duol che mi fuelle H cor fin da radke^^ 
F mi fà defiar ciò , eh' ad huom fano 


Ei 


Per breue [patio anco bramar non ticchi 


Nè'i peri [ter t'i'ò narrato , che m'han fpinto 
]n quello locoy e qua fi il fenjo e {lineo» 
LXll. 

prendiamo il camin ìnfteme pria^ 

Che più annotti , inuerfo le Capanne ^ , 
eh" offendei ne il T^otturno ^ ere patria^ 
S già fento fonar Siluefìri canne , 

Chele Gieggei Caprar pongono in via, 
Ehomatdelfumo il del par ihes'appane^ 

■ Ch"efce da noUri tetti; S cade fombra^ 
LMaggiorda Adonti ^ e quetìe valli adonh 

brtLj, 
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LXIII. 

Hor odi : Mentre à contemplar nel vìfo 

RD E Ll^ il Jommo *Ben tutto 
pudico 

Stana intento ; e, da mù quaft diuìfOi 
yedeua aperto ogni ^morofo intrico; 
Oggi così nel *Bofco il uago elifo 
'placido in v:(la, oltra '\fato amico 
Volfe mofirarfiemt dicea (Né penfo 
(jià ih'eijapeffed mio deftre accenfo) 
LXIIIL 

Non acquila ntno amante rifpettofo^ 

S feguia con lufinghe altre fimili, 

Chcy s*io ( temendo ) l'amor mio nonofo 
Con fembianti fcoprile almeno humilì\ 

Io non /peri quiete vnqua , òripofo 
nyé miei tormenti , e che mai fempre vili 
Son (limate le uoglìe ; chi celate 
Le vuol tenere mgiouenìle ctate* 
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LXV. 

£ yenncmi à narrar cornella fuolc^ 

Da la Caccia talor vinta pofarfi 
'fn certa frotta cjuì uicìna 
Fuggendo alloTyChepiu comincia al^^rpj 
£ d/cgli è cofa facile à chi vuole 
Seco Donna dormente y e fianca trarfi 
Q^ìidoà l'^fiaittor più piaccia, e dou€ 
En ciò s*ojferfe aitarme àtutte prone, 5 
LXVl 

fo ri^ofi allor : che mi fiimaua 

Queflopenfier, nè già midijfe ty4mante; 
Ma 5' IO tal fuffe dato , opra fi praua 


SoVejfcr nel fuggir fempre confìante, 


E s io la bramo Eterno (f ioue 

fn mè'l tuo f degno, en terra le mie piànte 


fn mé'l tuo f degno, e'n terra le mie piànte 
Ferma, fe'n ciò le mouo, e refiì à ogn empio 
Sotto ruHÌda fcor%a Hludre EJJempio, 
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LXVII. 

Con noci tali il uoUr mio gli efprc(ji ^ 

Tal che piu non ardio farne p^irole;- 
t;poi, cheH ficr Cinghiai sol ferro oppreffif 
Che morì lieto auanti al mio hel Sole 
Fra quei fa^gi n andai fronda fty e Jptjjìy 
Oue ancor tu fnggiShù caldo Soley 
E mètrouasìi in quei penftcri inuolto ; 

Che m^hauean qua fi à mè medefmo tolto r 

LXVllI. 

verl^ ch'à fue parole ripenfando , 

Stimaitahr -,iì>àmè foffe Riuale 
6 volefse per sù rapirla , quando 
(jaCofierfe l’opra fua quant’ella naie :■ 

F enfili talor , t h’ci voli (k parlando , 
Tramila qualche furor pa^^ yebelììale-, 
Toiehe Nnuidiane le Sdue ancora , 

Come ne leg/anCorù ognor dimora r 
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L X r X. 

E crei/o ch'eiueduffc dUor , c^e7 C/f /a > ' 

Turltato ritornò fereno chiaro ; 

( Per òche u era ^gli preferite ) un ueLo , 
Cdrc rinfe di raf]or cjiiel uifo à pit^o 
^Del Sol Lucente ; e forfè U freddo gelo 
(Sola cagicmdcl mio gran pianto amaro) 
Pensò disfatto allor^ eh' à me fi uoljc 
Licta^ che'lturb 'm rio da noi fitolfe, 

LXX 

Ond'ei ripieno entro d'^nuidia ; e fu ore 
' Tutto da indi ncj uà di gioia fempre 

tMi fi è mofirato ; c credo, che à tutte bore 
Stoffe à notar le mìe amoro fe tempre^ 
penfando difeounr Vajcojo ardore , 

C'hornai gelo non fìa, che lo con tempre ; 
Echepofiia fcopertol fi peni affé ^ 

Che ben gliene ueria fe mgannaffe . 


i 




IB 












5S 


m 







LXXL 

Quejii graul pen fieri , ed altri affai 
Profondisi^ mà poco vari* ò nulla, 
vofero PAlma mia frà tanfguai ; 
Ch'haurei voluto efldr già morto in cullay 
Qi^nd'vn altro penfiety dacuifperai 
Solo ognihen^ che foto mi traflulUt 
Lcuommi quegli afprì , crudeli^ acerbi, 
Ond'è'd/à miglior fine , hor mi riferì^, 
LXXII. 

Però che mi fouuenne ( oh che dolcex^x^ 

non ui penfo » ch*io non fudi, e creme, 
7^on dì paura nò, mà d'allegrexjo^. 
Ch'adduce Palma àie mie labraeHren e. 
Come attor) eh* abbracciar per ténereg7;ap 
E con fraterno nAmorla vìdiinfteme 
Con vna Ninfa à mè di Sangue flreta, 

Et amicitia far nera » e perfetta^. 
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Lxxiri. 

Qj^al fofie la mia gioia alU r , tul dei 
'Trnjar più tosìo , ch‘io ridirlo à pieno ; 
^rdir , (jdo , Tmor ; Speme mi feiy 
£ di color di foco in vn baleno; 

Né , che prouaffer già ( credo ) gli *Z)« 
D.tal diletto mai piacér sì pieno: 

Fui vinto io lo confeffo , e. qitaft morto 
F^maft in cMar d'alti cotitenti abforto, 

L X X 1 1 1 1. 

yidi hafeiar con bel labro vermiglio, 
Cuicedon frefche, e matutine %ofe, 
L'vnàl^ altra te lahratil volto, e* t ciglio, 
Ouele (frat e t^mor lieto ripofe. 

Latte darei ben volontario cjfiglio 
A l z^lma mia , eh' ogni fuo ben vi pofe; 
Conforme albergo à la fua nohil voglia-^. 
Che di pudico Aràor foto s'inuogUa-j, 
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LXXV. 

Quindi ; e /j<x /«n^i ogni penfiero impuro^ 

CHE foLo arrìde y à'hei penfieri <i^morey 
Sperai per cj nella il mio m ir tir fi dura, 

Huuere à disfogar loco , efauore, 

JVù ( ben che tarda ) hògià pcrmen ficuro 
Che [eco trapalar mi faccia fhore 
j 4L mormono di limpidi Rufcelli, 

£ cerbiatti offerirle , e Daini Jnellu 

LXXVL 

§ Sia lungi*/ uanto : lo pur dirollo : Vn laccio^ 

Cui cedon gli Smeraldi , e cede il uerde 
*De*Pratiallory che fognintornoQl ghiaccio 
Disfatto ) la campagna fi rinuerdc; gp 

Dreffo a cui (quando l'nnOye l* altro braccio 
pf« flende ) Jrideìn Cielo il uanto perde i 
Caro laccio di fcta , che gìal petto 
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LXXVII. 

^ tA qual fin non so : Tojcìa lo diede ^ 
r§5 Fìlli ( la mia congiunta ) à mèper ch'io 
Temprafs'il duol,c'baueua inmè fina fede 
Fermata , e'n luì fermaffi ogni de fio : 

Td di lei porto opinione, e fede 
Cotal lepreflo, che'l tormento mìo 
Credo, ch'ella habbia difcoperto , e uoglìa 
Darmi fperanga di temprar la dodia . 
LXXVIII. 

^foiìch ella ad alcun fin foT^p^ fi Rimi 
{ E filma l uerj ch'io l ami ; an'fi d'honcHo 
Ardor, che'ncende i cori alti, e fublimi ; 
CHà per tormì al morir già mani fe fio , 
Credo e me Cdefie ; e uer amente ì primi 
F rei penfier fugati hauea con quefìo 
Secondo ; CMà (limai dcfir contrario 
Aaucffe A KDESltAà quel dì Filli, 
ò uario. 
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LXXIX 

Che ; fe quefta pensò far via. più licne 
Vafpro martiry l'angofcìe, eì fier tormenti. 
Con quel poco dì ben fugace , ebreuC y 
Breue conforto à le nde fiamme ardenti; 
Ella forfè {limò farlo più greue , 

Perch'io {tenendo in efsoi lumi intenti) 
Pcnaffi in ripenfar qual di luì copia 
Haueft io Jempre , e di lei quanta inopia . 
LXXX. 

2ldày fia che vuef pure un diletto almeno ^ 
^rouoper quello , in riueder Jouente , 
Che; s'ella pofe a mìei pcnfieri il freno , 
Nè di tener mè prefo ynqua fi pente y 
\ Con quel legame, che dal proprio feno 
Si trafe, e lo donò fecuramente ; 

CMà non con quelpcnfiero acerbOyO crudo; 
. ^^Vlmagìncdilei legO i e rinchiudo , \ 
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'LXXXL' • 

L' Jmaginedì lci\ cheipano induHrc 
,y.r ^purxiinx fc-pr-gatiencriiy {fonile 
Arbore con rrkinicra alta e illufìre 
’ .DefcrifJe aiu^lto fua tutta fimile ; 

Tolf i colorìy onie'f'^c'im^l * lluTlre, 

: cAl bello fiArco C defi e , e divago s,Aprìle 
'Bianche rofe, e verro{^u\;e m fo, c luce 
Al Sol , quangci più. chiaro il giornq ad- 
duce^, i 

. ; LX^X;ll ' 

Tal che par, ch'ella fpUinda,òor mona il puffo, 

. La fua ^rat4€ Faretra.hor parche fcarchì gD 
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D'alata ^yìrmc, (i\cui f tenendo baffo 
^Alquanto il capo ) fune attorto carchi , 
Q^dìl'cArco rallenti ardita; ^Ahì laffo , 
Come par ch'ella fappjat'^tti.i varchi 
Doue pofja far preda : fi cor mio falcio 
eh' alcun fuo colpo andar non fonte in fallo. 
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LXXXMI. 

Q^lla -, cljen fra le Conche diri cbiamaro 
*X^ccare , ed altri vìnna ; allor che brama 
Vafcerft ; un (gamberetto amato a paro 
T>ìfe,quand'ella s'apre, entro à fe chiama, 
£t ei lei cieca {il vefcìoUno auafo 
^ela fua lingua à chiuderui ) richiama ; 
Così parton la preda mfieme i due , 

Che ciafcun non faria con farmi {ut • 

L XXXI IH. 

Celco ; che da fancitdlo; dlor che anch'io 
fanciuHo fui ; fu dal mio uecchìo vadre 
l^udrtto j n'hebbe una da Alceo (uo o^io , 
fnftdiator de le Marine f quadre , 

Che allor la prefe,che'l fuo gufeioaprio ; 
tAmèdenolla ; Jo fra le più leggiadre 
*Delttielaripoft\ Hor con quellaccio 

Dentro à quefla ffmago adatto, t allaccio • 
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LXXXV. 

fha , che ( fe percafo occorre 
E(fer mui lungi dA foaue [guardo ; 
DùglìayC marùìr,cì/ogn^ altro dt*o[ precorre^ 
Poi che non men , che apprefio hor gelo , hor 
ardo .) 

SolaàU grane mia vi^a foccorrct 
Ben che fia alquatoil rnòuer fuo più tardo 5 
Mà poi non prima, il mio penfter s*amiua 
Che lei medefma uede , e bella, t uma • 

L XXX vi; 

Vtrò che r^ydlma, cue più gir defìa 
Saura l'ali d" Amor pronta, e leggiera ^ 

Si ricongiunge ( oue fe flejia oblia ) 

^La beltà di lej pìù yt^ga ,euerA^\ 

£ mentre ammiro ognpr vicina , e pio-^ 

La Donna à me pur Innp, à mè pur fier^, 
'Veder parmi , e fentli(€ i .edin effetto , > 
'Vedo, efemogli flrali aprirmi ìlpettd^. 
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LXXXVII. ^ 

Cofi per quefìa ho fempre ìnrtdh':(i àgli occhi fi » 
occhi di lei , da cui non è chi fcampVy 
E tè candida man , chcl cor mi tocchi 
Con le faette , con cheH pungi , e auuampi^ 

EH bianco pettOy ond'è ch*ognor trabocchi 
fnpenfier mille i e nel mio fen gli ac campii 
Qjnndilirali m'aUuenta^e faci ^fnore 
Men prefic sì ^mà non men calde al core* 

LXXXVIII.- 


Ed in quella maniera.^ allor chc*immoto 
^ (JMi rìtrouaflf , e mi 


do 








K5 


uenifti apprefio, 

Di penfiero in penfìer tutto diuotto, 

E con la mente afìratea da mùjìeJJo ■ 
Dinanzi àlei i che m*bàdi gioie ifótdf 
^àn*era andato^^quanto nè conceffo: 

% contemplaua Talta fua bellcXgar, ‘ 
Onde fentiua al cor doppia dokè%r;^> 
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X I c. 

QaeRa èia vita mix fpcjfe fiatai • ..*' / 

S pera ndo\ a tHando ^encl jperxr languendo, 
Fermi àgui fa dì fteddc , infenfate 
' Sfatue , cotanto in contemplarla intendo. 
H^r che lè pronte voghe ,an%i hìfiammate-, 
£ l’altrui^} fidie Fhò narrato^ attendo 
Saggio confrgliòf 'c quale opinione^ 

• -Habhia de Cune, e f altre CO RJD ONE^ 

xc. 

E F^ LIO à ie tue dìtnande altro non pojja, 
Ch'è cònfentìre , eglirìZpofe allora.^; 

farei peraltro à pregar moffo, 
thÈTii narrajji quel, chiappar dìfuora; 

Voi’ ie calde tue lagrime comraojfo 
CM'han'fe^lma entro nel petto in fina ad 
hora^\ 

£ tì difeourirò forfè tal cofa, 
eh' è fiata fempre al creder tuo nafeofa^. 
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xci. 

§ L^à [la primo con figlio \ e^mèfol credi 
S Cantra quel primo , c/?e fi Elifo: 

"Brama affai ^ poco /pera , e nulla chiedi, 

Come finhor che tu habbia fatto auuifo; 
"Terò feguì tal wa nè'ndìetro^ riedi, 

"Per quanto hai caro non turbato ìI vì[ol 
Dì colei riueder , cbeH tuo cor tiene, 

CHE foload opre tai mercè conuien^. 

X C 1 1. ) 

Pero è ch'yen Vero , e rif petto fo zAmantC^.. \ 
*ìfon acquifla CD N Donne à luì dìuexfe, 
Aia, s'vna hai cor gentil, puro, e cof^ante, 
Quando {à fmil ) nemica efièr fofferfei 
S qual voler può dir fi , ovile , òerrante, 
Cuè^per tai Donne vnftmil core aperfe^ 
Cortefe j^morìQPAl fon dunque leDone, 
COT^L penfier di Nobil cor s'indonne ^ 
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STANZE 


xeni. 

Qtàndt , /e Hi nm la tua ^Donna honefla , 

Non creder qud,(he non creder moHraftì ; 
£ i *d lui la tua voglia rnanìfeda 
Fa ce Hi ( come hai detto ) non errafìt ; 
Chr, fù contraria haueua Silfo à qnefla 
Voglia y daCerror fuo forfè' Itirafiì^ 

Che bene è rio , quel core , ed oflinato, 
ebenpn /ugge feopertoH fuo peccato . 
XCIIII, 

Mà ; fe pcr ciò non credi ; e fe tu penfi 
Ch'egli ti fia Riuale; Odi TIR J‘2\(T0 ; 
Non dimonfirare i tuoi dèftri accenfi , 
S'cgU è prrfcnte ; E fcco il uifo tinto 
7)/ Gclofia noti difeoprir; Coquienfi 
Ch'ogni fofpetto ancor per té fia eHintO 
Ch'in lui ìiafcer potejfe • E afcpfe frodi 
Ticn pur c^n luì folto mentite lodi, ^ 
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XGV. 

In [ommx opra cosi; ch'eì mai nón poffa 
Hauer imordi tua prcfen%a\ e uaglia 
Contea la fua, ch'à danno tuo fu moffa r 
'Cotesìa froda y e mai non teno caglia i 
Che in eìafcun loco uien conlaltra fcojfa 
La prima ingiuria ,fe la prima agguaglia ; 
T^é'nfcgnàro dvajìór llnuidia fola 
Le corti ^ tydnìfi ciò c'hanno in loro- fcuola,^ ^ 

XCVL 

Onde ancora è fra nor (fonte di Nome" ■ 

Cortefe sì, ma di Vieta nemica^ 

Che'nuifia manfueta^entro /ì come' 

Placido LMaf , MoVìrì più rei nutrica 
Gente, i le [otto le più granì fonte 
Chi più fidanza hà in ejìa attcrrafò'ntrica; 
(fente, che par, che cortefia dipinga , 

. £d hàmetp fede aliar i che più Infinga^ 


ìiB 

i}e) 


0 







• tuò ^<JO(.wC3 Lv.'C ♦ c,cj\,^ck) tOCi 


S per dir hrcue , e aflat fìrìngere infteme ; 
STI Ai N virtU ciò eh' è’ n altrui difetti 

Simili al'jPefce fon, ihe nel'ejìrtme 
Parti cangiai color , cangia P affetto, 

O pur fimilìà quel, ch'àie \uprtme 
Onde delCMar'indri'gg^aun fuo heruetto 
Con jallace efea , e poi'l ritira vueda . 
Fin di /otto l'arena incauta preda é 

XCVIIL 

Silfo hebb't io per tal, nè già fallire 
Stimo, sii mio penfter col tuo s'è unito t 
lùnon temer , Che [ubi fpefo perire 
Prima, chi primo d'afalir fu ardito : 
tJMà non ueggio però fiero de fire 
Per quel T^ojìro , fe pure entro fon gito 
Ipiarnc il peri fiero} Egli èd'a^^more 
^C aro Laccio ; e di fpenie è fufi colore 
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XCIX. 

Foyfe vn bacio egli jia<, col quale al Fòrti) 

Del Pelago d'cyimor farmi , & inchiauCf 
Salua da lOnde à' tuo maggio^ conforto 
Vele Sperante t ite l'altiera ‘I^aue; 
CFPEnon vi rtrfì’aogn'huom giafempTCJ 
abfort^t f 

'Benché fetnprtrnon vbabbta ^urafoaue: 
S che}' Non dei fpcrar, ch^vn giorno ancora 
Spiri tranquillavate feconda L*Ora^' 

e 

*Ben io pertè la uò'Jperar : CMd guarda^ f 
Come già fonàre delle Stelle accénfcy 
E quella , che virtù fiera , e gagliarda 
'Fioue dai Sangue di M'edufa , vienfoy 
Alta a mofirare;A E>ioi<jìu fhora è tajeda, 
'B'ench' cgual notte hotnai Febo dìfpcnfCA: 
Viu 'à litngn /piegheremo ipenfier noiiriy 
Scaltra volta vorrai ch'altro io ti moftri. 
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dallo Sdegno, 

Guidando in Gioftra 


fZ. C sAV jì LÌE K risorto*. 

Ghe porrò per Imprefa iKfcrTo di f<?ioI 
.to cUlla Calani'.ra per vimi del Dia- §* 
mante*, col morto . 

c^f^iORi VI p^'BZtA r r cM 

Del cjml corpo dlfmprefa (haucndoil T)ia- 

, mante virtù impedire ancora che la CaU- 
rnitanon rapifea à feti ferro , com^c_J 
. Jeriue ffidoroffpalenjeyizlxvi. Uh. 
alcap xìij. e Plinio all' lilci. , 

m 0 libro J fi Jerii€ il me 
.defmo aAn^ore 
iicltAcademia 
col T(ome * 
dello 

^/^rryjiO , 
t col Adotr' 
to. 
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STANZE ^ 



O; nè d' huopo fia già feourìr 
qual nomc^ . 

Porti ch'ai mìo uèflir ciaf- 
cun PìntendCf §§ 

T^rò i che al rotto ^ìogo, 

onde le fomc^ 

^lii ^raui altrui rìtoglio, altri* l comprènde^ 

Altri àU<JMa\%a che le fiamme vome^ gg 
l,a fJA/la'x^ t ch'à Pardon ferrata pende; ^ 
S palefan le fiamme quePch'io taccio. 

Fìnte ne Poro , ond'hò granato il braccio. 

Tolfi poco an^i à grane rifchìo efpoHo 
gS Quel Caualier ^ che u'apprefentò iuantc^, 
fTig RATE DONT^E ; t'è mera ben 
toflo G.%? 

tApprefo ciò y che Maglia effer coftantCf 
‘Donna amando fra noi , doueriposio 
Hauea la fpeme dì cortefe amante^ 
tMd, ìntefoilgfan perìglio ,à lui [occor fi, 

^'n più fecuro loco indi lo feorft. 
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CANTATE. 




Fu [ho Signor gran tempo il crudo àrderò, 
eh' a foiiimpera , edào da quel lo Jciolft, 
fra il cor gli premeva , e dolor Fiero; 
Fntramho TÌìifi . ealtroue glinuolft ; • 
fi giogo ruppi riportai jprmleroy 
L' ultima jpoglia ^"fuoi penfterì accolfl 
fn vn penfter di giuflo Sdegno , nato 
Da oltraggi iniqui , ingiuri oltra Cvfato . 

Lo tra(jì al fin t per inuiftbil corfo 
Lane forgea ctdlpcUe [affo yn Fio; 

Qmui li ìnoflrai l'vltimo foccorfo, 

.eh' erano t acque d' amorofo oblio.: 

Ne irebbe., e toife Vamorofo morfo., . . 
.Ch'à ie belle opi’e U fea fembrar reflio ; 

St bnr qui gli fon Duce , oue dimofiri 
H %lSO RTD valore fi gli occhi voHrU 
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Madrigale I. 

^ ty^rdi pur quella Selicc^ 

€h*à C altrui cori è fiamma^ e in fe non prò- 
uala^; 

che , s'anuìen chetà fmouala^ 

*Dal duro ghiacch ifia la tua vittoria^ ^ 

Dì fomma Gloriai ^4fder mìo cor dì cenere 
*Non fi contiene al gran figlìuol dì f'enere. 
Mad-ig.II. 

^ O che bel vanto^ Amore) 

Ferire, ardere vn core^. 

Chele facete tue fuggir non puotc^ì 
Ferifci , ardi chi fugge^ 

CheU mìo eh' è già ferito > e fi diflrugge 
Render nonpuòle prone tue piùnote. 
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’ Cantate >_■ 
dalla Conftanza 

Guidat\(i(> in .Gioftra 
LA GVERRIE^IAINDVRATA. 

Lacuale portò per Jmprefa fi (jtìlACQlO 
onero ChrUinHo di ^oTétagna colmotQ 
%JCI0^B ^ITESCIT. 
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I E wtf i virf«, che,'cohlhraltdn 
^0 4 preghi 

! DeHufmgberi amanti^ ognor ^ 

' $*auan'^a, 

■ Sentì fìe vnquanco , f che^ s* 

_ j auuicn fi pieghi ^ 

‘Pfifina, al fuogràn vàlore^ àia pojfanx^^ 

Fa che mai fempre ogni dimanda neghi 
D' ^mor ^ io quella fon y detta Conhanga ^»3 
Guida di queHa inulta alma (fuerriera^ 
mai vjcìta di mia degna fchiera. 

Ella; da poi che l’ alte , e gran disfide 
Sentìo^cùquei G uerier prodi * e gallar di; 

Onde forfè di voi fia che fi fide 
Folgcre in lor qualche amorofi fgttàrdi; 
^cnjomofirar ^ che lor parole infide 
SoH tutte , H dejfi al fin par fi riguardi; 

£ che Donna y eh e piu s agghiaccia y e* ndwf a On 


Via piu fplende , e dajor piu s'ajfuura, 

T ero non date à lor gran vanti fede 

Pregiate ^DON'NSyefortiyC HE non refìa 
Ingannata già mai y fenon chi crede 
ji lor fallace , ^nta uoglia honeHa; 
Ondljan Citu aute macchia , che fi uede 
A mille (vgm in volto manife^ìi y 
è à Jpegrterla non bafian le uoflre opre 
Che, quanto vuolfi ajeouder, piu fi feopre. 
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per^-ciò-^ quaUhe F<^r^ 

E8 s" ach't ft ^dy H'ifparte 

Non ojando [coprir l'accefocore'^ ^ 

5*^ non quanti^ le fi^mi7fé'ì;fcono in parte §, 
Chc'n tutto anch'io -non fon priua d' Amore 
Se da nera honefìd non fi difpartc; 
iJ\idr [e. poi troppo arddfet'a Inynùr^meno 
Potete imporrei e dura legge , e freno, 

> ' ^ Màrdrig< 4 ir; . 

§ Tutta quellif. ^eltd , cì^e dxfia ^mor^^. / 

^ Donna i tu non vfinuoliif; 

Se m'afcondi le luci; 

'£ y fc piaga mi fer qtieHe nel corf[ ■_ 
*lìngwnehor mi conduce y > .^v. 

Chei}fe noi fai ; ^more , ondtio tutt'ardOy ^ 
Nel ctinehd'ì laccio ,, fene gli occhi il dardo 


<0. Madrig.lili. 
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^enfando effer crudele \ 

Seco afconddn'dó. i/tuoi agli occhi mìei: 
Donna , pietofa fei; ' 
Fórfén^nfaì;ch’'amaro tofcóiC [eie 
Soglion liibrarc oerhi d'nuidia pregni^ 

Hor come uuoì , ch'io [degni 
'D* amarti . fe. periglio tunto rio 
Tu fai ch'io ftampi ? Morsi eh* amar 
uogVio. . 
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Cantate 

Dall’Amor Celeftój 
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domatore delMmor Terreno , e tì/c^ 

NeUà Giòftra delli Signor Caualièr 
eoottnti. ' 

f qualifOftàrmio per fmprefa un !7\[1 'DO di 
Corui poco j i quali effondo ' 

, * btanehhfono dalla madre abbatti J 
^ . r. ^ - donati , edintanto pafcikti di ^ ^ 

rugiada^ col motOyVno, 

£, .R1S li r.~' 
el'altro . : r. 

HAVD OSTENDET TLVM^^ 
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i/ à\uin nofhc^ §; 

]& d'ty^ lM Ù re i §j 

Vetjidà , e cieco , t di mente gj 
AWLl^W«Bf infìutnànay g, 

PregHù dinfctnat tabbià, e di furore ; g 
ile l*òtio, ed in IdfcìUia infàna ^ 

Cr€bb€yenudrìfì;edimmortàlehonort g 

Prnsò'i^^^irfi y ^ adornarfen j Certo g 

SpogO^^ credendo mè delprùprio metto, |i 

dicendo à*fuoi , ^o i[uet jSlume altiero ; g 
Che d*drdet in nel del gli Dei niì uantì) ; g 
f b fon ì^inAitto, e ualorofo tarderò, ^ S 
Che ]fc^ piangete t/^pollo à “Pii Làuto à ^ 
‘cafito\ • ^ I 

Con tai lufmghe gVingannaua il fiero g 

oy4fuoi piu fidi infido egli altrettanto : g 

QtundHo non piu potei /offrire , c7 uìnfi , g 

i le mani ambo li cinfi • g 
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G ANTAT£- 


ALMA fim*io del inondo , e degli^^and §§ 
Dei le carole tempro : e tjuefit S RO l>. ^ 

, Che fon ài bei uojhì occhi bora' da/é^'inti »; 

Tolft dai rìfihio de gl* inganni fnoi \ 


Che fempre glitentb pofcìa eh* amanti 
DO *2^ 7^ E legiadre fur fatti diuoì »> 
Fargli attuimi cadere entFafuoi lacci 
Che dopo morte ancor fon crudi impacci^» 
Et ei così priuo dlHrali , € [carco 

Di F arerà Bor ne ùien prefo , e legato^ 
Con la corda del fuo- mede fimo arco y 
Depofla la fuperbia , e*l fa^ìo ufato : 

. S d*al^r gli occhi, e*l uifo humido^e par^co\ 


Perche quesìi Guerrieri hanno giurata: 
Far dii feguaci fupiy f coperto il ue^ 
A luimai piu non uoltino il pen fiero 
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ST RAJSllA Tenicciyltra ie: Stelle , eV Sale 
Al:^r(tà uoloy e de le /pere il moto 
X>a uicino [quadrar con propria lucey 
^ render fi un nouello/fdolo intcrrray 
Odo Qgnor celebrar, che.Pampio Ciclo 
Hot por [no "2\(id9 A rinouar le piume, 

TAnto non sMnalgò foura le piume 

tenne mai gli altieri lumi al Sale 
Ftffi l\<^ugely che jplende eterno in Cielo, 
Che più non, uoli con ueloce moto 
Q^(ia che [erma Imgi da la terra 
Ne la primaragion l'interna lue e: 

^iùndì rì?jf tende in lì purgataduce, 

■Che fe ne pafeon gli occhi , ardon le piume 
Dì chi ncnual tenerle alte da terra^ 

6 d io porto-imìiia al del , al Sole, 

Che prendon fol da quefla ardirete moto 
Bramo uìuer talor ,'otto altro cieio 
Èd'ln alzarmi defiofo al cielo 
Vólgo d'intorno la mia debìl luce 
tA quell altiera , e non ritrouo il moto 
P erche al fiw arderle mie sYn ferme piume % 
S auuanpan , che' s'jè fati un nono Sole, 
ui^o mai, fuor eh' à ài sofiri in terra 

• 






r* 




_ , «r 
C 


2 


'i3 






Bà 


rio- 




BF 


!» 

50 


^ , atioor qfjemn Inngi iaHr^, 

Che nano ^^7 mìo defir,troppo atto il CielOf 
One oggi afpiro , à così ardente Sole 
^'Non emendo ujo dì fermar la luce , 

C^à incenerite , e poco falde pìumc^ 
Qual panno hauer^ fe non dal uentOfmotoì 
Par fe quejlo mio ardir riprende il moto 
Sfor^eromm tenerlo alto da terrra; 

6 uoi , ch"à l'ombra de le amiche phmet 
fchermite tdlor dal caldo CielOf 
Pregherò per mìa fcorta à quella lucct 
Che'n quella etade è chiara a par del Sole, 
Che , piu cheH Sole grado fo moto 
traino di quella luce, ond’io da ttrra^ 
Spero d'alT^rmìal del con quelle piume. 
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